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Un due tre é liberi tutti? Forse! 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 
Seppenhoferò APS - www.seppenhofer.it  
Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Improvvisamente la pandemia non esiste pi½ e siamo tutti liberi. Da ormai quattro setti-
mane con lôingresso del Friuli Venezia Giulia in zona bianca, buona parte delle restri-
zioni anti-Covid che avevano caratterizzato questo 2021 sono state cancellate e recente-
mente sono state revocate anche altre limitazioni, una su tutte: lôobbligo di indossare la 
mascherina allôaperto. 
Da subito la nostra attivit¨ ha avuto un riscontro positivo, le riunioni del gioved³ sera 
improvvisamente si sono animate e i soci nuovamente hanno sentito la necessit¨ di in-
contrarsi per programmare quel che rimane dellôattivit¨ estiva. Tutta lôattivit¨ di campa-
gna, ma non solo quella, ne ha risentito e lo si pu¸ riscontrare leggendo il resoconto 
dellôattivit¨ svolta questo mese.   
Ma siamo sicuri che ormai i pericoli di contagio siano del tutto svaniti? Forse si, forse 
no, ma intanto si affaccia da oltre confine un nuovo pericolo ben pi½ concreto e reale.  
Dalla vicina Slovenia, infatti, arriva lôallarme per unôinvasione di topolini di campagna, 
registratasi nella vicina regione della Gorenjska (al confine con il Friuli) e della Carnio-
la. Un fenomeno del tutto simile a quello registratosi in Alto Friuli. In Slovenia le auto-
rit¨ sanitarie locali hanno invitato la popolazione a unôattenta profilassi e prevenzione 
dopo che, nel solo mese di giugno, sono stati accertati 49 casi di febbre emorragica cau-
sate da infezioni da Hantavirus. In tutto, questa primavera, i casi di ñfebbre murinaò 
denunciati dalle autorit¨ slovene anche alla rete di allerta sanitaria dellôUnione Europea, 
sono gi¨ 116. 
Insomma, per noi speleologi, abituati ad essere a contatto con il bosco ed il sottobosco, 
la vita ¯ sempre pi½ dura. Ci siamo liberati dalla mascherina ma dobbiamo stare attenti 
ai topi che trasmettono la febbre emorragica da Hantavirus. Davvero non se ne pu¸ pi½! 
Nel frattempo non ci siamo fatti intimorire ne dal Covid ne dai piccoli roditori e la no-
stra attivit¨ ¯ proseguita pi½ intensa che mai.  
Naturalmente la cosa che ha calamitato tutte le nostre attenzioni, in questo periodo, ¯ 
stata lôaria che fuoriusciva dalla Grotta 2 di Canal di Griv¸, ne parliamo ampiamente in 
questo numero della rivista. Lôapproccio con cui ci siamo raffrontati con questa cavit¨ 
non ¯ stato di semplice e pura esplorazione e/o disostruzione di una strettoia per poter 
proseguire verso unôipotetica grotta da favola ma, contemporaneamente, sono stati pre-
levati interessanti dati ambientali e rifatto il rilievo topografico in 3D. Senza dubbio un 
approccio ad una ricerca speleologica eseguita con mentalit¨ moderna e scientifica. 
In questo numero della rivista, inoltre, troverete alcuni articoli dedicati sia allôattivit¨ in 
cavit¨ artificiali sia a carattere storico dedicati alla nostra splendida citt¨.  
Completa il tutto la rubrica dedicata agli ñspeleocollezionistiò curata dalla super-
collezionista triestina Isabella Abbona.  
Insomma, il numero di giugno di ñSopra e sotto il Carsoò ̄ tutto da leggere. 
 
 

____ * * * ____ 
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  Giugno: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attivit¨ promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

2 giugno - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Lavori di manutenzione del 
rifugio speleologico. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Sartori) 

 

3 giugno - Canebola (Canebola/Faedis - UD). Nellôambito del ñProgetto Canal 
di Griv¸ò ̄ stata fatta una battuta alla ricerca di nuove grotte nei pres-
si della frazione di Clap e in seguito a Canal di Griv¸. (Part.: M. Ta-
vagnutti, O. Delich) 

 

3 giugno - Grotte del Carso goriziano (S. Michele - GO). Misurazione dei 
parametri ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso gori-
ziano nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla 
qualit¨ dellôaria in grotta. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 

 

5 giugno - Campo di Bonis (Taipana - UD). In seguito al progetto ñStudio 
delle acque sotterranee di Campo di Bonisò, battuta alla ricerca di 
nuovi inghiottitoi nellôarea del rio Boncic. (Part.: M. Tavagnutti) 

 

5 giugno - Grotte del Carso goriziano (Doberd¸ - GO). Raccolta di campioni 
di roccia e misurazione dei parametri ambientali in alcune grotte del 
Carso goriziano nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica 
utilit¨) sulla qualit¨ dellôaria in grotta. (Part.: S. Rejc, M. Soranzo, M. 
Bon, R. Semeraro) 

 

7 giugno - Grotte del Carso goriziano (S. Michele - GO). Misurazione dei 
parametri ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso gori-
ziano nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla 
qualit¨ dellôaria in grotta. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 

 

10 giugno - Gruppo di lavoro (Trieste). Presso la sede della Commissione 
Grotte ñE. Boeganò, partecipazione alla riunione di coordinamento al 
progetto TRACERKANIN - ñInvestigation on the Karst Hydrogeolo-
gy in the north-western zone of Canin/Kanin massif (Julian Alps, Ita-
ly/Slovenia del Laboratory for Speleology and Fluorometric Techni-
ques Aps (LSFT). [Part.: M. Tavagnutti, S. Rejc, R. Semeraro (LSFT 
- CRC Gorizia), S. Dambrosi, M. Restaino (LSFT - SAS Trieste), L. 
Torelli, L. Marini, R. Corazzi, M. Privileggi (LSFT - CGEB Trieste) 
+ G.S. ñSan Giustoò]  

 

11 giugno - Grotte del Carso goriziano (Doberd¸ - GO). Misurazione dei 
parametri ambientali in alcune grotte del Carso goriziano nellôambito 
della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ dellôaria in 
grotta. (Part.: S. Rejc) 

 

12 giugno - Tecniche di corda (Doberd¸ - GO). Esercitazioni di tecniche di 
progressione in corda, prove con il paranco e tecnica di recupero per-
sona, presso la palestra di roccia di Gradina a Doberd¸ del Lago. 
(Part.: S. Rejc, E. Poletti, D. Bon, E. Gava) 
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12 giugno - Assemblea FSR-FVG (Villaggio d. Pescatore - TS). Partecipazio-
ne allôannuale assemblea dei soci della Federazione Speleologica Re-
gionale FVG. (Part.: M. Tavagnutti) 

 

13 giugno - Grotta di Canebola (Canebola/Faedis - UD). Per raggiungere la 
grotta ¯ stato fatto un grosso lavoro di pulizia dei rovi e arbusti che ne 
accludevano lôingresso, in seguito ¯ stata fatta una breve battuta alla 
ricerca di grotte nei pressi dellôabitato di Clap. Il lavoro si inserisce 
nel ñProgetto Canal di Griv¸ò. (Part.: M. Tavagnutti, B. Marzolla, O. 
Delich) 

 

15 giugno - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Lavori straordinari di manu-
tenzione del rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò. (Part.: M. Tava-
gnutti, F. Sartori) 

 

15 giugno - Grotte del Carso goriziano (Doberd¸ - GO). Misurazione dei 
parametri ambientali in alcune grotte del Carso goriziano nellôambito 
della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ dellôaria in 
grotta. (Part.: S. Rejc) 

 

19 giugno - Conferenza (Monfalcone - GO). Conferenza cittadina, fatta da 
Maurizio Comar, su richiesta dal Museo Carsico, Geologico e Paleon-
tologico di Monfalcone in occasione dello svolgimento della mostra 
paleontologico-didattica ñCefalopodi fossiliò. (Part.: M. Comar) 

 

19 giugno - Grotta di Canebola (Canebola/Faedis - UD). Per entrare nella 
grotta di Canebola ¯ stato necessario attrezzare il sentiero per raggiun-
gere pi½ facilmente lôingresso della cavit¨ stessa. Il lavoro si inserisce 
nel ñProgetto Canal di Griv¸ò. (Part.: B. Marzolla, P. Umana) 

 

20 giugno - Grotta 2 di Canal di Griv¸ (Faedis - UD). Lavori di disostruzio-
ne di una strettoia per proseguire lôesplorazione della grotta. Sono 
state fatte anche delle accurate misure dei parametri ambientali allôin-
terno e allôesterno della grotta (temperature, ossigeno, anidride carbo-
nica e radioattivit¨). Osservazioni geologiche nella zona circostante e 
in localit¨ Borgo Stremiz. Il lavoro si inserisce nel ñProgetto Canal di 
Griv¸ò. (Part.: D. Bon, M. Rolich, M. Tavagnutti, O. Delich, G. Can-
cian, D. Cancian)  

 

21 giugno - Antichi Pozzi (Romans dôIsonzo - GO). Lavori straordinari di pu-
lizia dei vecchi pozzi di Romans dôIsonzo in preparazione di una ma-
nifestazione che si svolger¨ a met¨ luglio intitolata ñALLA SCOPER-
TA DEI POZZI DI ROMANS D'ISONZOò. Un giro culturale attra-
verso la storia dei manufatti che hanno garantito lôapprovvigionamen-
to idrico nel passato dei nostri paesi. (Part.: F. Bellio, E. Poletti, M. 
Tavagnutti) 

 

23 giugno - Antichi Pozzi (Fratta di Romans dôIsonzo - GO). Ultimi lavori 
straordinari di pulizia del vecchio pozzo di Fratta in preparazione di 
una manifestazione che si svolger¨ a met¨ luglio intitolata ñALLA 
SCOPERTA DEI POZZI DI ROMANS DôISONZOò. Un giro cultu-
rale attraverso la storia dei manufatti che hanno garantito lôapprovvi-
gionamento idrico nel passato dei nostri paesi. (Part.: F. Bellio, E. 
Poletti, M. Tavagnutti) 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  6  A N N O  X ñ N ° 6  

  

 

24 giugno - Grotta 2 di Canal di Griv¸ (Faedis - UD). Misura dei parametri 
ambientali interni ed esterni della grotta (temperature, ossigeno, ani-
dride carbonica e radioattivit¨), con particolare riferimento al radon e 
alla corrente dôaria nel punto in cui ¯ stato fatto lo scavo il 20/6. 
(Part.: G. Cancian, D. Cancian) 

 

27 giugno - Grotta 2 di Canal di Griv¸ (Faedis - UD). Proseguimento dei 
lavori di disostruzione di una strettoia per proseguire lôesplorazione 
della grotta. Sono state fatte anche delle accurate misure dei parametri 
ambientali allôinterno e allôesterno della grotta (temperature, ossige-
no, anidride carbonica). Il lavoro si inserisce nel ñProgetto Canal di 
Griv¸ò. (Part.: D. Bon, M. Rolich, M. Tavagnutti, F. Bellio, E. Poletti, 
O. Delich, G. Cancian, D. Cancian)  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Purtroppo il perdurare della pandemia, dovuta al virus Covid-19, ci ha fatto posticipare 
pi½ volte la data del simposio ALCADI 2020. Pertanto, per cause indipendenti dalla 
nostra volont¨, abbiamo deciso di posticipare ALCADI 2020 a settembre di que-

stôanno nei giorni 3-4-5, nella speranza che la virulenza di questa pandemia si 
sia attenuata. Ci scusiamo con tutti coloro che avevano gi¨ annunciato la loro 
presenza a Gorizia ma, come potete ben capire, ci troviamo di fronte ad avveni-
menti davvero eccezionali, mai sperimentati prima a nostra memoria. Ad ogni 
modo, come gi¨ annunciato, in accordo con il Comitato Scientifico e i vari enti 
patrocinatori, ¯ nostra intenzione stampare in anticipo gli atti del simposio in 
modo da averli a disposizione, per gli autori, in settembre. Dal momento che 
non vogliamo perdere il notevole lavoro profuso dagli studiosi e ricercatori che 
avevano gi¨ sottoscritto lôimpegno a partecipare ad ñALCADI 2020ò, confer-

miamo che rimangono validi gli abstracts gi¨ ricevuti. Coloro che hanno gi¨ inviato i 
loro lavori, e coloro che volessero inviarne di nuovi, sono pregati di farci avere, quanto 
prima, comunicazione in modo da poterli far visionare al comitato scientifico e portarli 

urgentemente in stampa. Sar¨ nostra cura tenervi informati sui nuovi svi-
luppi e programmi in dettaglio del simposio.    
 
Tutta la corrispondenza deve essere inviata a: seppenhofer@libero.it 

 

Il simposio ALCADI, dunque rientra nelle manifestazioni dellôAnno In-
ternazionale delle Grotte e del Carso 2021. 

 
* * * 

 
Unfortunately, the persistence of the pandemic, due to the Covid-19 virus, has made 
us postpone the date of the ALCADI 2020 symposium several times. Therefore, for 
reasons beyond our control, we have decided to postpone ALCADI 2020 to Sep-
tember this year on 3 days -4-5, in the hope that the virulence of this pandemic has 
subsided. We apologize to all those who had already announced their presence in 
Gorizia but, as you can well understand, we are faced with truly exceptional events, 
never experienced before in our memory. In any case, as already announced, in 
agreement with the Scientific Committee and the various sponsoring bodies, it is our 
intention to print the proceedings of the symposium in advance in order to have 
them available for the authors in September. Since we do not want to lose the consi-
derable work done by authors and researchers who had already signed the commit-
ment to participate in "ALCADI 2020", we confirm that the abstracts already recei-
ved remain valid. Those who have already sent their works, and those who wish to 
send new ones, are requested to let us know as soon as possible so that we can have 
them viewed by the scientific committee and urgently take them to print. We will 
take care to keep you informed about new developments and detailed programs of 
the symposium. 

 
All correspondence must be sent to: seppenhofer@libero.it 
 
The ALCADI symposium, therefore, is part of the events of the International Year of 
Caves and Karst 2021. 

 
 

* * * 
 

Il Simposio ALCADI 2020 è stato posticipato  
al 3-4-5 settembre 2021 

Partecipa allõAnno Internazionale delle 
Grotte e del Carso 2021  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=ALCADI%202020
mailto:seppenhofer@libero.it
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Sta soffiando un vento nuovo nella 

Grotta 2 di Canal di Grivò 

1431 /605 FR (Faedis - UD) 
di Maurizio Tavagnutti 

Ĉ proprio il caso di richiamare il vento, perch® ¯ proprio questo elemento che ci ha gui-
dato ad esplorare attentamente questa grotta.  
Apprestandoci ad iniziare un nuovo progetto di grande portata  denominato: ñProgetto 
Canal di Griv¸ò abbiamo iniziato ad esplorare e a rivedere un poô tutte le cavit¨ che insi-
stono nellôarea interessata dal torrente Griv¸ e suoi affluenti (Faedis - UD).  
(vedi link: https://drive.google.com/file/d/1Z971-tuwNKGA9QVhm3T6i0aN3teLpA0U/
view).  
Ĉ unôarea molto vasta ma di estremo interesse dal punto di vista speleologico e dello 
studio del carsismo locale. Nel cominciare i nostri sopralluoghi, al fine di fare un con-
trollo delle cavit¨ gi¨ conosciute e per accertarci del corretto rilevamento topografico 
delle stesse nonch® per fare eventuali rilevamenti geologici, ci siamo trovati di fronte ad 
un ingresso da cui soffiava una discreta aria fredda. 

Il nostro stupore ¯ stato davvero grande nel constatare che dalla Grotta 2 di Canal di 
Griv¸ soffiava un é ñvento nuovo!ò 
Naturalmente la cosa ci ha incuriosito molto ed entrati nella grotta ci siamo messi subito 
a cercare eventuali prosecuzioni da cui tutta questôaria fuoriusciva. Ricerca premiata 
dalla scoperta della fuoriuscita di un leggero vento diffuso tra le pietre della frana nella  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti  

Da subito tutti hanno messo lõanima per poter superare la strettoia. Al momento manca 

poco per poter passare.  

Domenica 27 giugno i lavori di disostruzione sono stati fatti in grande stile co la partecipazio-

ne di molti soci.  

https://drive.google.com/file/d/1Z971-tuwNKGA9QVhm3T6i0aN3teLpA0U/view
https://drive.google.com/file/d/1Z971-tuwNKGA9QVhm3T6i0aN3teLpA0U/view
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parte terminale della grotta. 
In un primo momento per¸ siamo rimasti un poô sfiduciati nel constatare le dimensioni della massa caotica 
dellôaccumulo roccioso della frana ma, subito dopo, ci siamo rimboccati le maniche e armati di demolitori, 
picche, mazze, picconi e é. tanta buona volont¨, abbiamo iniziato a disostruire e seguire quel filo di vento.  
Fino ad ora, grazie ad alcuni soci, davvero motivati e convinti di superare in poco tempo  alcune brevi stret-
toie, ma soprattutto, speranzosi di trovare ñchilometri e chilometriò di grotta, siamo riusciti ad arrivare ad un 
passo dal successo é. ma questo lo racconteremo in unôaltra puntata! 
 
1431 / 605 FR - GROTTA 2 DI CANAL DI GRIVOô  
Comune: Faedis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Faedis - 067013 - Pos.: Lat.: 46Á 10' 01,5"  Long.: 13Á 21' 41,8" 
- Quota ing.: m 270 - Disl. pos.: m 5 - Svil.: m 65 - Primo rilievo: Galli M. - 23.05.1965 - Com. Grotte ñE. 
Boeganò - Aggior. rilievo: Soranzo M. -19.09.2020 - C.R.C. ñC. Seppenhoferò - Autore pos.: Biasizzo L. - 
19.03.2011 - CSIF. 
La grotta ¯ stata scoperta grazie ad una cospicua corrente dôaria notata durante una visita alla Grotta del Canal 
di Griv¸ (12/49FR). Con un faticoso lavoro di spietramento fu aperto un passaggio tra la volta della bassa gal-
leria iniziale e la falda detritica ed in questôultima fu scavata una trincea di 1,5m x 1m, profonda 1,50m; dopo 
pochi metri si sviluppa una galleria, pi½ ampia, dal suolo ascendente e ingombro di grossi massi, che continua 
mantenendosi sempre spaziosa, con la volta dapprima angolosa e poi pi½ uniforme, a forma di parabola. 
Verso il fondo si innalzano alcuni camini e un piccolo vano conduce ad un pozzetto, inesplorato a causa delle 
sue esigue dimensioni. 
In tutta la cavit¨ ¯ stato notato uno strato di limo che ricopre massi e pareti. Notizie raccolte nel villaggio sot-
tostante concordano nellôaffermare che il sito ove ¯ stato aperto lôingresso si fosse trasformato in abbondante 
sorgente in occasione del nubifragio che tra il 3 ed il 4 novembre 1963 caus¸ notevoli devastazioni nel villag-
gio stesso. 
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Punto in cui sono 
iniziati i lavori di 
disostruzione 

Qui, sul vecchio rilievo della Grotta 2 di Canal di Grivò è indicato il punto in cui sono stati fatti i lavori di disostru-

zione della strettoia. In concomitanza di questi lavori è stato pure eseguito un nuovo rilievo topografico della grotta 

per definire alcune incongruenze con il vecchio rilievo e la realtà.  
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Parametri ambientali nella Grotta 2 di Canal 

di Grivò 1431/605 FR (comune di Faedis ð 

Friuli): temperature, diossido di carbonio, 

ossigeno, radioattività, radon  
di Graziano Cancian & Damiano Cancian 

PREMESSA 
 

La grotta si apre nei pressi dellôabitato di Canal di Griv¸, nel bosco, lungo un ripido ver-
sante collinare, alla quota di 270 m. Si sviluppa interamente entro il Flysch del Griv¸, 
una formazione caratterizzata dalla presenza di megastrati carbonatici che hanno favori-
to la formazione di diverse cavit¨ sotterranee. Lo sviluppo della Grotta ¯ di 65 m con un 
dislivello positivo di 5 m. La morfologia interna ¯ caratterizzata da massi di crollo, per¸ 
la nota pi½ caratteristica ¯ data dalla corrente dôaria che fuoriesce dallôingresso. Per que-
sto motivo, si ¯ voluto determinarne i suoi parametri fisico/chimici, estendendo poi le 
stesse misure a tutta la cavit¨. Ĉ utile specificare che le dimensioni dellôimboccatura 
sono esigue, mentre lôinterno e ampio. 
La raccolta dei dati ¯ stata eseguita il 20 giugno 2021, in un periodo caratterizzato da 
caldo afoso. In particolare, le misure allôingresso sono state compiute prima dellôentrata 
degli speleologi, in maniera da non turbare gli equilibri. Altre misure sono state effettua-
te cinque giorni dopo. I dati che seguono riguardano il primo monitoraggio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
TEMPERATURE 
 

La temperatura esterna, nella strada sottostante, era attorno a 28ÁC - 29ÁC, ma nella zona 
della grotta era 24,3ÁC. Avvicinandoci allôingresso, scendeva a 18,2ÁC con qualche 
oscillazione, mentre proprio allôimbocco, dal quale fuoriesce la corrente dôaria, era di 
10,3ÁC. Nellôinterno della grotta, invece, la temperatura saliva di poco, fino a 11,1ÁC 
procedendo verso la parte terminale. Bisogna aggiungere, per¸, che durante le misura-
zioni allôinterno côerano sei speleologi. Non sono state riscontrate altre anomalie. 
 
VELOCITAô DELLA CORRENTE DôARIA 
 

La misura ¯ stata eseguita proprio allôingresso, dove la velocit¨ ¯ maggiore, tramite un 
apposito strumento digitale, molto sensibile. La velocit¨ era di 3,2 m/sec, pari a 11,5 
km/h.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 1 - Lo stretto ingresso dal quale fuoriesce una consi-

stente corrente dõaria fredda. 

Graziano Cancian  

Damiano Cancian  
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OSSIGENO ï O2 
 

Allôingresso, la corrente dôaria presentava una concentrazione del 20,5% dellôossigeno. Procedendo verso lôin-
terno, poi, era mediamente del 20,4%. Altre misure, nei pressi del cunicolo iniziale, sono state effettuate al 
ritorno, riscontrando una leggera diminuzione: 20,1%. 
 
DIOSSIDO DI CARBONIO ï CO2 
 

La concentrazione del diossido di carbonio (comunemente noto come ñanidride carbonicaò) nella superficie 
esterna e nelle vicinanze dellôingresso, era di 520 ppm, cio¯ un poô pi½ alta dei normali valori attorno a 400 ï 
420 ppm. La spiegazione di ci¸ si ¯ avuta quando ¯ stata eseguita la misura nellôaria che fuoriusciva dallôim-
bocco: ben 2111 ppm. La CO2, quindi, si spargeva nella zona circostante. Nellôinterno della grotta, invece, si 
manteneva tra 2216 ppm (parte finale della cavit¨) e 2466 ppm. Anche in questo caso non sono state riscontra-
te delle anomalie. 
 
RADIOATTIVITAô (GAMMA + BETA) 
 

Le misure sono state fatte tramite un contatore geiger digitale. Ĉ noto che nelle grotte vi possono essere delle 
quantit¨ anche elevate di gas radon, che ¯ radioatti-
vo. Va precisato, per¸, che emette radiazioni alfa, 
quindi non misurabili con questi contatori geiger. 
Tuttavia, in base alle nostre esperienze, effettuate in 
altre grotte, abbiamo visto che, in forte presenza di 
radon, aumenta significativamente anche la radioat-
tivit¨ beta + gamma. Ci¸ ¯ dovuto alla presenza 
concomitante degli altri radionuclidi che spesso 
accompagnano i processi di decadimento che coin-
volgono il radon. 
Come al solito, la prima misura ¯ stata eseguita 
allôesterno, a qualche metro dallôingresso, ed era del 
tutto normale: 0,12 ɛSv/h. Quando abbiamo esegui-
to la stessa misura proprio allôimboccatura, dove la 
corrente dôaria ¯ pi½ forte, si ¯ avuta una grossa sor-
presa, a dire la verit¨ un poô inquietante: lo stru-
mento, posato a terra, infatti, segnava 0,61 ɛSv/h. 
Con un simile valore di radioattivit¨, non era certo 
consigliabile una prolungata permanenza entro la 
grotta. Fortunatamente, poi, i valori allôinterno era-
no del tutto tranquillizzanti, solitamente attorno a 
0,12 ɛSv/h, come allôesterno. Addirittura nella parte 
terminale erano scesi a 0,08 ɛSv/h. Solo localmente 
¯ stata osservata qualche oscillazione tra 0,10 e 0,20 
ɛSv/h, probabilmente dovuta alla presenza di sac-
che dôaria che venivano mosse dal passaggio degli speleologi.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2 - Il valore di 0,61 S˃v/h risulta dalla media di 7 minuti 

continui di misure, esattamente allõimbocco, dove fuoriesce 

la corrente dõaria. Quando lo strumento ¯ stato portato in 
superficie, alla distanza di soli 2 m circa, il valore è rapida-

mente sceso a 0,15 S˃v/h, con tendenza a calare ulterior-

mente.  

Fig. 3 - il cunicolo 

allõingresso. 
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RADON 
 

Ĉ risaputo che nelle grotte ci possono essere elevate concentrazioni di radon. Le misure nelle cavit¨ del Friuli 
Venezia Giulia, per¸, sono ancora scarse e spesso limitate a una sola misurazione. Per questo motivo, abbiamo 
voluto iniziare delle indagini anche in questa caverna. In particolare abbiamo usato uno strumento che rileva 
lôattivit¨ del radon a intervalli di unôora e il monitoraggio ¯ durato alcuni giorni. Lo strumento ¯ stato posto a 
circa 10 metri dallôingresso, poich® qui cô̄  ancora una lieve corrente dôaria, che poi si amplifica e fuoriesce 
dalla cavit¨. 
La tabella seguente indica i valori trovati: 

 
 
ALTRI PARAMETRI RILEVATI IL 24 GIUGNO 2021 
 

In questa data siamo tornati in grotta, solo in due persone, per fare qualche altra misura. Con una certa sorpre-
sa, abbiamo constatato che la radioattivit¨ allôingresso era scesa, passando da 0,61ɛSv/h di cinque giorni pri-
ma a 0,29 ɛSv/h. Il calo potrebbe essere spiegato dal fatto che qui la grotta fa una specie di depressione e 
quindi, il radon e gli altri radionuclidi che lo accompagnano, si depositano sul fondo. Questo equilibrio, per¸, 
¯ stato smosso dal passaggio degli speleologi. 
La velocit¨ dellôaria, invece, era leggermente superiore a quella della volta scorsa: da 3,2 a 3,4 m/s 
(corrispondenti a 11,5 ï 12,2 km/) con una temperatura di 10,4 gradi. Abbastanza simili, invece, erano i valori 
dellôossigeno (20,5%) e del diossido di carbonio (2070 ppm). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 4 - Rilievo della grotta con indicazione dei parametri misurati il 20 giugno 2021.  

  attivit¨ radon (Bq/m3)  data e orario 

minimo 4923 22 giu. 2021 ï ore 22:48 

massimo 7357 23 giu. 2021 ï ore 06:48 

media 
5887 

 (dev. stand. 570) 
 dalle ore 20:48 del 20 giu. fino alle 

09:48 del 24 giu. 

Tab. 1 ð Sintesi dei valori dellõattivit¨ del radon dal 20 al 24 giugno 2021.  
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Si ¯ voluto fare, inoltre, le stesse misure nel tratto terminale della caverna, dove si sta eseguendo lo scavo. 
Nella volta scorsa, infatti, questo punto era stato trascurato a causa della presenza degli speleologi, che stava-
no lavorando e quindi i parametri erano sicuramente alterati. 
I valori trovati compaiono in Tab. 2: 

 

Qui ¯ stato assai importante constatare la reale presenza di una corrente dôaria, con bassa temperatura e bene 
ossigenata. Ci¸ indica che ci sono buone possibilit¨ di una eventuale continuazione della grotta. 

 

____ * * * ____ 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 5 - Grafico dellõattivit¨ del radon (linea marrone), dellõumidit¨ (linea verde) e della temperatura (linea azzurra). 

Come si pu¸ notare, dopo un certo periodo, lõumidit¨ si mantiene al 100% mentre la temperatura era costante a 

9,73° C. Il valore massimo del radon era di 7357 Bq/m3.  

Fig. 6 - La raccolta dei dati nellõinterno della grotta. 

fondo grotta - scavo 

velocit¨ corrente dôaria 1,5 m/s 

temperatura 11,0Á C 

radioattivit¨ (beta + gamma) 0,10 ɛSv/h 

ossigeno ï O2 20,4 % 

diossido di carbonio ï CO2 2275 ppm 

Tab. 2 - Parametri dellõaria che fuoriesce dallo scavo. 
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Incrostazioni di idrossiapatite nella Grotta 

2 di Canal di Grivò 1431/605 FR (comune 

di Faedis ð Friuli) 
di Graziano Cancian & Damiano Cancian 

Durante i due monitoraggi ambientali del 20 e del 24 giugno 2021, sono state notate del-
le incrostazioni scure nella roccia, in un vano laterale della grotta, presso il tratto finale. 
Il punto ¯ indicato in figura 1. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Si tratta di incrostazioni nere o marrone, dure, dalla superficie rugosa, spesso con un 
certo contenuto di limo calcareo. In base alle osservazioni, prove e analisi effettuate, con 
tutta probabilit¨ si tratta di idrossiapatite.  
Questo minerale ¯ un fosfato di calcio, con formula: Ca5(PO4)3(OH). Tra i fosfati, ¯ il 
pi½ stabile in ambiente di 
grotta e quindi anche il pi½ 
comune (Cancian 2016, 
Hill e Forti 1997). Spesso, 
nelle cavit¨ che si aprono in 
roccia calcarea, il gruppo 
(OH) pu¸ essere sostituito, 
in parte, dallo ione carbona-
to (CO3)

2-. 
Generalmente, nelle grotte, 
lôidrossiapatite si forma in 
seguito a reazioni chimiche 
tra il guano dei pipistrelli, 
che, decomponendosi, for-
nisce il fosforo e la roccia 
calcarea, che fornisce il cal-
cio. In definitiva, pu¸ esse-
re considerato, almeno in 
parte, un ñbio-mineraleò.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Graziano Cancian  

Fig. 1 - Le frecce indicano il punto in cui sono state esaminate le incrosta-

zioni fosfatiche. Rilievo tratto dal Catasto Speleologico Regionale FVG.  Damiano Cancian  

Fig. 2: incrostazioni su un masso.  
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La nostra classificazione di idrossiapatite, dovuta allôattivit¨ biologica dei pipistrelli, ¯ stata confortata dalla 
presenza di un esemplare, visto durante le nostre visite e da tracce di guano fresco. A casa, per¸, per ulteriore 
sicurezza, sono state fatte delle osservazioni al microscopio binoculare, verifiche di alcuni parametri fisici e 
poi unôanalisi chimica per accertare la presenza dello ione (PO4)

3-. In questo caso, se lo ione fosfato ¯ presen-
te, la soluzione doveva assumere un colore azzurro pi½ o meno intenso. Ci¸ si ¯ verificato. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le tracce di guano fresco assieme alle incrostazioni du-
re indicano che la grotta non ¯ frequentata soltanto 
adesso da qualche pipistrello, ma lo era anche in passa-
to. Alcuni studi hanno dimostrato che questi animali 
evitano i siti delle cavit¨ dove vi ¯ unôalta concentrazio-
ne di radon (Hespinoza et al. 2012), perci¸ la loro presenza o assenza o lôimprovvisa scomparsa pu¸ dare qual-
che indicazione utile.  
Finora, in questa grotta, non si sapeva nulla riguardo al radon, per¸, ora, le nostre indagini hanno dimostrato 
che questo gas ¯ presente con una media di 5887 Bq/m3. La misura era stata eseguita con lo strumento posizio-
nato a terra, poich® il radon ¯ pi½ pesante dellôaria e quindi si accumula nei punti pi½ bassi. I pipistrelli, per¸, 
frequentano un vano laterale della grotta, dove si trova un camino alto una decina di metri e qui, con tutta pro-
babilit¨, la concentrazione del radon ¯ pi½ bassa. 
Come ultima curiosit¨, va segnalato che abbiamo trovato anche delle ossa (fig. 7) ed ¯ utile ricordare che pure 
questi materiali sono costituiti principalmente da apatite. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 4 - Unõaltra immagine delle incrostazioni. Fig. 3 - Incrostazioni nere sulla parete della grotta.  

Fig. 5 - La colorazione azzurra indica la presenza di 

fosfati ð (PO 4). 

Fig. 6 - La complessa struttura interna di unõincrosta-

zione di idrossiapatite.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 7 - Frammenti di ossa trovate dentro la grotta.  

IDROSSIAPATITE 

Formula chimica Ca5(PO4)3(OH) 

Colore 
varie sfumature del giallo, marrone, nero e talvolta 

anche bianco, violaceo o rossiccio 

Lucentezza Vitrea, resinosa, terrosa 

Durezza (Mohs) 
5 
  

Peso specifico 3,10 ï 3,21 

Striscio bianco 

Trasparenza trasparente, translucido, opaco 

Frattura irregolare, concoide 

Sistema cristallino esagonale 
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Lo studio dei pollini in contesti 

speleologici 
di Emanuele Gava 

Lo studio delle grotte, come ben sappiamo, ¯ per sua natura multidisciplinare, e coinvol-
ge pi½ branche del sapere, come la fisica, la chimica, la geologia e le scienze naturali. Di 
queste ultime, un aspetto sicuramente interessante ¯ lo studio della palinologia, cio¯ lôa-
nalisi dei pollini presenti in una determinata matrice ambientale.  
Perch® studiare i pollini presenti in matrici provenienti da una grotta? Proviamo a ragio-
nare sulle sue ñmodalit¨ di sviluppoò: la crescita delle varie componenti che possiamo 
trovare al suo interno, come ad esempio i sedimenti oppure le concrezioni, deriva 
dallôimportazione di materiale che proviene dallôesterno della grotta stessa, e veicolato 
al suo interno da delle forze ambientali (per la maggior parte acqua e correnti dôaria). 
Questo processo avviene in tempi estremamente lunghi, e ha la caratteristica di ancorare 
(in maniera pi½ o meno permanente) il materiale esterno allôinterno delle varie compo-
nenti ipogee. La grotta diventa quindi un importantissimo archivio di informazioni, e se 
queste deposizioni sono avvenute in maniera costante nel tempo (cio¯ senza eventi parti-
colari o con alta energia, come ad esempio unôinondazione, che possono stravolgere la 
struttura sedimentaria oppure lôordine di deposizione dei pollini), un archivio ordinato 
cronologicamente.  
La prima domanda suggerisce subito una seconda: ma perch® proprio il polline?  Perch® 
il polline ¯ composto da una sorta di un ñguscioò pluristratificato, composto nella sua 
parete esterna (lôesina o exina) da una delle sostanze biologiche pi½ resistenti in natura, 
cio¯ la sporopollenina, che contiene i gameti maschili della pianta che lo ha prodotto. 
Questo guscio protettivo pu¸ rimanere pressoch® intatto per un tempo praticamente in-
definito (ad esempio sono stati studiati pollini fossilizzati provenienti da dei siti di Cave 
del Predil corrispondenti a livelli ascrivibili al Triassico), ¯ talmente tanto resistente che 
le procedure utilizzate per lôestrazione dei pollini dalle matrici ambientali prevedono 
lôutilizzo di acidi forti come quello fluoridrico e nitrico, ad alte concentrazioni, senza 
correre il rischio di rovinarli.    
Lôevoluzione delle piante ha portato a sviluppare questa strategia di riproduzione, in 
maniera tale da assicurare che le informazioni contenute nei gameti possano raggiungere 
la struttura riproduttiva femminile preservandosi il pi½ possibile; a volte, come nel caso 
delle specie che utilizzano il vento per trasmettere i propri gameti (cio¯ le specie anemo-
file), il polline pu¸ percorrere decine, se non centinaia, di chilometri prima di raggiunge-
re le strutture femminili per fecondarle. Comô̄  facile intuire, la riproduzione delle piante 
¯ un processo estremamente inefficiente, in quanto soltanto pochissimi gameti riusciran-
no a fecondare gli ovuli della stessa specie, per questo motivo le piante producono mi-
lioni di granuli di polline dotati di una struttura capace di preservare al meglio il mate-
riale genetico contenuto allôinterno per lungo tempo, in modo tale da aumentare il pi½ 
possibile la probabilit¨ di poter continuare la propria specie. Il guscio pollinico porta 
sulla sua superficie esterna una serie di strutture (proteine, enzimi e glicoproteine) che 
permettono il riconoscimento con le strutture femminili della stessa specie (e che causa-
no in alcuni di noi delle fastidiosissime allergie!), nel  caso in cui il polline venga corret- 

 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Emanuele Gava  

Schema della struttura di un granulo di polline  
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tamente riconosciuto, una serie di segnali biochimici portano allo sviluppo del tubetto pollinico, una sorta di 
condotto prodotto dalle cellule vegetative allôinterno del granulo che permette il passaggio dei gameti fino 
allôovario, e quindi alla sua fecondazione. Il granulo di polline ¯ una struttura complessa, e la sua architettura ¯ 
progettata in base alle informazioni genetiche della pianta, quindi ¯ rappresentativa della specie che lôha pro-
dotto.  

Parlando invece dellôanalisi palinologica, la fase iniziale ¯ il campionamento, che a seconda della tipologia di 
matrice da investigare avviene con dei carotatori, oppure dei contenitori in acciaio o delle spatole, che vengo-
no infissi per poter estrarre il materiale; la scelta dello strumento ideale avviene in base alla durezza, quantit¨, 
e stratificazione della matrice. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il campionamento ¯ forse la fase pi½ importante di tutto il procedimento analitico, in quanto ¯ necessario adot-
tare numerosi accorgimenti per evitare di contaminare il campione da analizzare: bisogna evitare nella manie-
ra pi½ assoluta di trasportare involontariamente eventuali granuli di polline pi½ recenti in punti del terreno (o 
delle concrezioni) dove sono presenti quelli depositati in epoche precedenti. Questo causerebbe unôerrata in-
terpretazione dei risultati, stravolgendo quindi le ricostruzioni paleoambientali. Una buona pratica ¯ asportare 
la parte superficiale della matrice da analizzare, per poter essere sicuri di non prelevare dei pollini depositati 
nel momento del prelievo, e pulire accuratamente gli strumenti tra un campione e lôaltro, lavandoli; nel caso di 
analisi effettuate su sequenze stratigrafiche, ¯ indispensabile procedere al campionamento a partire dagli strati 
pi½ antichi, per finire con quelli pi½ recenti, ovvero partire dal punto pi½ basso della stratigrafia per poi risali-

re. I campioni ottenuti vanno conservati in contenitori sterili, e soprattutto al riparo dallôatmosfera, 
per evitare la deposizione di polline ñattualeò. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Granuli di polline di pratolina comune (foto scattata da 

un ingrandimento al microscopio ottico)               

Granuli di polline di ricino (analisi al microscopio elet-

tronico a scansione)  

Carotatore tipo russo. Esempio di carotatore utilizzato per il campiona-

mento del polline nei terreni  
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La fase successiva ¯ lôestrazione dei pollini dalla loro matrice, e la loro preparazione per lôanalisi al microsco-
pio. In questa parte dellôanalisi si sfrutta lôestrema resistenza agli agenti chimici del polline, ci¸ permette di 
agire sul campione con delle soluzioni molto concentrate di acidi o basi forti, in modo tale da distruggere tutte 
le componenti (organiche e inorganiche) della matrice, ottenendo soltanto i granuli pollinici. In questo caso ¯ 
utile sapere la quantit¨ di materiale prelevato per lôanalisi, in modo tale da poter esprimere i dati ottenuti in 
proporzione al totale; si possono inserire nella prima fase del processo di preparazione un numero preciso di 
granuli di polline non presente nella zona di analisi, come quelli dellôeucalipto, oppure spore di felce, in modo 
tale da poter rapportare il numero ottenuto dallôosservazione con il valore teorico, correggendo quindi il risul-
tato. Se si sospetta che la concentrazione di polline sia troppo bassa, come nel caso della ricerca in stalattiti e 
stalagmiti, oltre ad utilizzare quantit¨ maggiori di campione si pu¸ utilizzare una procedura definita ñdi arric-
chimentoò, cio¯ si sfruttano dei liquidi molto densi per concentrare i pollini in un volume di campione molto 
ridotto. La fase finale del processo di preparazione del campione ¯ lôallestimento del vetrino per il riconosci-
mento. In questa parte avviene la colorazione selettiva dei granuli di polline, perch® ¯ possibile che ci siano 
ancora delle impurit¨ date da dei residui organici, e quindi si sfrutta la capacit¨ di alcune sostanze colorate (ad 
esempio la fucsina basica) di 
penetrare allôinterno del gra-
nello, tingendolo permanente-
mente; il vetrino poi viene la-
vato con una soluzione alcoli-
ca, in maniera tale da sciacqua-
re via il colore in eccesso, ma 
soprattutto toglierlo da tutte le 
componenti che non possono 
trattenerlo. Facendo cos³, si 
riuscir¨ ad evidenziare tutti i 
granuli di polline presenti sul 
vetrino. 
Lôanalisi dei pollini avviene al 
microscopio (vista la variabili-
t¨ delle dimensioni dei granuli, 
da pochi micrometri a qualche 
centinaio, pu¸ essere necessa-
rio utilizzare un microscopio 
elettronico per poter apprezza-
re i dettagli della struttura), ed 
¯ costituita di due parti, cio¯ il 
riconoscimento delle varie spe-
cie (sia erbacee che arboree) e 
costruzione dei diagrammi di 
frequenza pollinica. La parte 
del riconoscimento sfrutta lôar-
chitettura del granulo, in parti-
colare la sua specificit¨ in base 
alla specie; vengono quindi 
valutate le dimensioni, la pre-
senza o meno di raggruppa-
menti, ornamentazioni, e la 
forma, in particolare la presen-
za di pori, colpi (sono delle 
scanalature della superficie) e 
colpori (cio¯ delle fessurazioni 
originate dalla fusione di pori e 
colpi). Per il riconoscimento ¯ 
fondamentale avere delle chia-
vi tassonomiche, e degli atlanti 
fotografici di riscontro. 

Esempi di caratteristiche 

dei granuli pollinici.  
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I risultati ottenuti vengono 
espressi tramite i diagrammi 
palinologici; la loro costruzio-
ne avviene a seconda della 
natura della matrice indagata: 
se si suppone che la sequenza 
di deposizione dei vari strati 
avvenga in maniera continua, 
si pu¸ optare per realizzare un 
diagramma continuo, nel caso 
contrario (quindi eventi di de-
posizione discontinui) si pu¸ 
utilizzare un diagramma a bar-
re. In entrambi i casi, ¯ utile 
suddividere le specie in taxa 
arboreo-arbustivi 
(comunemente indicati come 
AP, cio¯ Arboreal Pollen, per 
convenzione vengono elencate 
prima le gimnosperme, poi le 
angiosperme) e in taxa erbacei 
(o NAP, Non Arboreal Pollen, 
in questo caso vengono rag-
gruppati i generi della stessa 
famiglia); se presenti, vengono 
indicati anche i reperti algali, 
le spore, tutti i pollini indeter-
minati e indeterminabili e le 
particelle carboniose. Il dia-
gramma si costruisce mettendo 
in ordinata le profondit¨ cre-
scenti di prelievo (oppure il 
punto di prelievo), a cui ¯ utile 
affiancare la stratigrafia del 
sito; in ascissa invece vengono 
segnalati, in scala percentuale, 
i pollini relativi per le due sud-
divisioni sopracitate. Tra le 
categorie AP e NAP pu¸ esse-
re utile inserire un grafico che 
illustri il rapporto percentuale 
tra di loro a seconda del livello 
stratigrafico, ed alla fine ¯ 
buona norma inserire una co-
lonna che indichi la frequenza 
pollinica assoluta (FPA) ed 
unôaltra che indichi la somma 
pollinica di ciascun campione. 
Qui sotto vengono illustrati 
due esempi di diagrammi pali-
nologici, uno continuo ed uno 
a barre: 

Esempio di diagramma palino-

logico in continuo  
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Esempio di diagramma palinologico a barre.  
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La lettura del diagramma palinologico, e quindi lôinterpretazione dei dati, pu¸ essere estremamente complessa, 
in quanto la pioggia pollinica ¯ un evento che pu¸ coinvolgere unôarea molto estesa (nel caso delle specie che 
sfruttano gli insetti per lôimpollinazione, la pioggia pollinica ricade nelle immediate vicinanze, per le specie 
anemofile invece, come abbiamo visto prima, la deposizione pu¸ avvenire a media e lunga distanza), ed ¯ di-
scontinua, perch® risente della direzione prevalente dei venti stagionali e dalla morfologia dellôarea di sedi-
mentazione. Inoltre va considerato che la produzione del polline pu¸ variare per la stessa specie a seconda de-
gli anni. Per ovviare a questi problemi, si pu¸ costruire dei diagrammi parziali che evidenziano dei gruppi di 
specie che possono fungere da indicatori ambientali, oppure di un impatto antropico, in questôultimo caso, si 
possono ricercare le seguenti specie: 
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Un diagramma palinologico pu¸ quindi rendere visibile unôenorme quantit¨ di informazioni e di correlazioni 
in un contesto stratigrafico/cronologico: ad esempio in base alla variazione del rapporto tra specie arbustive ed 
erbacee si pu¸ ipotizzare un cambio di ecosistema nei dintorni della grotta, se in questa variazione si individua 
un aumento delle specie tipiche di un impatto antropico si pu¸ correlare unôattivit¨ umana nei pressi dellôarea 
studiata. Questo caso ¯ tipico delle prime fasi del Neolitico, dove si formarono le prime comunit¨ stabili dedite 
allôagricoltura, ¯ comune trovare negli strati di quel periodo una forte contrazione delle specie arboree, proba-
bilmente a causa del disboscamento per liberare il terreno e utilizzarlo per la coltivazione, ed aumento di quel-
le erbacee, come ad esempio le prime forme di cereali; associate a queste si pu¸ notare un aumento delle parti-
celle carboniose, date dai focolari. Le variazioni nelle sequenze polliniche permettono inoltre di fare delle de-
duzioni sul clima in un preciso contesto stratigrafico, e quindi associazioni dal punto di vista cronologico (in 
particolare del periodo di transizione dal Pleistocene allôOlocene, dove la presenza di determinate specie, co-
me Dryas octopetala oppure Artemisia permette di stabilire se la pioggia pollinica ¯ avvenuta nelle fasi finali 
delle glaciazioni pleistoceniche).  
Tra le varie pubblicazioni riguardanti lo studio delle sequenze polliniche in siti della nostra Regione, si segna-
la lo studio di Laura Cattani sul riparo di Biarzo nelle Valli del Natisone (dove lôAutrice identifica sulla base 
delle frequenze polliniche presenti nella stratigrafia il passaggio tra Pleistocene ed Olocene, e le varie fasi di 
occupazione umana dal Mesolitico al Neolitico, supportando lo studio dei manufatti) oppure quello di Cattani, 
Cremaschi, et al., sul sito di Visogliano, dove le analisi palinologiche sono di supporto allo studio delle suc-
cessioni faunistiche presenti nella stratigrafia del riparo. 
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Terre rare (REEs) nelle bauxiti in 

giacitura carsica dellõarea  

circum-mediterranea 
di Enrico Merlak  

U            
    B ? 

 

Una introduzione dellôautore 
Negli ultimi venti anni la necessit¨ di approvvigionamento di materie prime per lo svi-
luppo tecnologico delle apparecchiature elettroniche ha costretto i governi dei vari pae-
si ad inserire nelle loro priorit¨ la disponibilit¨ delle terre rare (Rare Eath Elements ï 
REE ï MineralsREE), di seguito definite semplicemente REE o, se attribuito ai minerali 
che le contengono, minerals REE. Gli elementi delle REE sono oggi considerati strate-
gici e quindi indispensabili per la costruzione dei sistemi per veicoli elettrici ed ibridi, 
magneti e superconduttori, fibre ottiche, apparecchiature laser, PC, telefoni cellulari. 
Quello che insiste nella problematica delle REE ¯ il fatto che questi elementi costitui-
scono, e costituiranno sempre di pi½, un supporto essenziale della ñGreen Economyò.  
Eô evidente che le nazioni stanno costruendo un insieme di politiche economico-
finanziarie, e di progettazioni tecnologiche svolte ad assicurare la disponibilit¨ di REE 
per lôindustria moderna. In questo contesto lôUnione Europea, attraverso la ñEuropean 
Commission for the Development of a sustainable exploitation scheme for Europeôs Ra-
re Earth ore depositsò ha creato lôEURARE, progetto destinato alla ricerca delle risor-
se geologiche potenzialmente favorevoli allôestrazione dei minerali REE. 
Nel corso delle prospezioni ¯ emerso che anche le bauxiti in giacitura carsica ed anche 
i relativi prodotti residui di lavorazione del processo Bayer rappresentano una poten-
ziale risorsa di REEs. 
Tutto ci¸ si concretizza in una nuova possibilit¨ di sfruttamento dei depositi bauxitici 
dei Balcani e dei fanghi residui di lavorazione. 
In questa breve memoria, che offro ai lettori delle Rivista del Centro Ricerche Carsiche 
ñC. Seppenhoferò, desidero evidenziare quanto la speleologia, anche attraverso temati-
che parallele quali possono essere quelle attinenti ai depositi di bauxiti carsiche, possa 
offrire un contributo allôevoluzione degli studi dei territori. 
 
Premessa 
Le terre rare (Rare Earth Elements - REEs) costituiscono una risorsa per il settore delle 
moderne tecnologie, includendo i progetti collegati alla ñGreen Economyò (N  A. 
V., 2008; C  G.  , 2015). 

La Comunit¨ Europea ha sviluppato nel 2013 il progetto ñEURAREò
1
 focalizzato sulla 

ricerca e sviluppo degli studi per la produzione e lôapprovvigionamento delle REE in 
Europa, in quanto lôevoluzione dellôelettronica ha aumentato la richiesta di questi ele-
menti. 
Il progetto, riassunto nel meeting finale ï REE4EU ï dellôottobre 2019, ha incluso, tra le 

potenziali risorse europee, anche le bauxiti in giacitura carsica
2
 ed i loro residui di lavo-

razione (red mud). Nei fanghi rossi, residui del processo Bayer, alcune REE, se gi¨ pre-
senti nei protoliti, aumentano la loro concentrazione. Ci¸ crea un interesse economico in 
considerazione della attuale grande disponibilit¨ dei fanghi stessi (Deady et al., 2018). 
 
ððððððððððððððð 
1
 - ñResearch and development for Rare Earth Element supply chain in Europeò: pro-
getto sviluppato tra il 2013 ed il 2017. 
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Nel dettaglio lôEURARE ha individuato, in una prima fase di monitoraggio e nello stretto contesto dei depositi 
bauxitici dellôarea mediterranea, alcuni siti di quelli che potrebbero essere considerati di potenziale importan-
za economica per lo sfruttamento delle REE: 
- Mortaĸ & Scedil e Doĵankuzu (Turchia) 
- Vlasenica (Bosnia Erzegovina) 
- Nikġiļ (Montenegro) 
- Grebnik (Kosovo) 
- Mt. Parnassus, Mt. Ghiona, Mt. Helikon, Evia Island (Grecia). 
Si tratta di giacimenti con concentrazioni medie di REE indicativamente comprese tra 1.300 ppm (Kosovo, 

Montenegro) e 6.000 ppm (Grecia, Turchia)
3
. Ad esempio T   F (2012) per i depositi di 

bauxite in associazione carsica hanno dato valutazioni di concentrazioni che oscillano tra 3.275 e 6.378 ppm 
di REE. 
Altri progetti hanno riguardato lôevoluzione di questi studi. Tra le recenti conferenze europee sono da citare: 
- ERES 2014 ï 1st conference (European Rare Earth RE-Sources).  
- 2nd International meeting ñBauxite residue valorisation and best practices conference ïAteneï 2018  
- 1st REEBAUX Workshop ï2019 ï 
- 3rd International Bauxite Residue Valorisation and Best Practices Conference (BR2020) ï 2020 ï 
- 2nd REEBAUX Workshop ï 2020 ï  
 
Per quanto riguarda i terreni carsici pi½ prossimi alla Venezia Giulia ¯ consigliabile consultare le relazioni pre-
sentate al ñ1st REEBAUX workshop nellôottobre del 2019. 
Questa riunione internazionale, tenuta in Dalmazia sotto lôegida dellôUniversit¨ di Zagabria ï Facolt¨ di 
Scienze -  ha messo in evidenza particolari aspetti del problema delle terre rare in terreni carsici dei Balcani. 
Di particolare interesse ¯ la relazione presentata da R  S: ñRare Elements in Bauxite of Montene-
groò, nella quale lôautore mette in evidenza quelle che sono le caratteristiche generali delle bauxite carsiche 
locali ed i contenuti in microelementi ed in terre rare, con particolare evidenza di Y+La, Ce e Nd. 
Nello studio si evidenziano le determinazioni delle possibili origini dei protoliti e delle concentrazioni delle 
REE nelle bauxite, esaminando la loro distribuzione verticale in seno ai depositi. 
Lôautore descrive lôimportanza economica dei depositi di et¨ paleogenica (zona adriatica del Montenegro), di 
et¨ neogenica (localit¨ di Buniļ e Nikġļka Ģupa) e di et¨ cretacica (Montenegro occidentale). Gli studi geochi-
mici e mineralogici dimostrano una elevata mobilit¨ delle REE durante il processo di bauxitizzazione dei pro-
toliti. 
Nel 2nd REEBAUX workshop tenuto nellôottobre 2020 ¯ interessante la relazione ñAn overview of REE in 
Croatian depositsò (M  S., I  N., G  N.). 
Qui gli autori evidenziano i contenuti di minerali REE nei vari depositi della Croazia ï Dalmazia compresa ï 
sottolineando la grande variabilit¨ nella concentrazione di REE soprattutto nella regione di Promina. Conclu-
dono indicando in 700 mg/kg la concentrazione media di REE nelle bauxiti croate. 
 
Le terre rare (REE) ï definizioni, propriet¨ e generalit¨. 
Gli elementi delle terre rare (Rare Earth Elements ï REEs) appartengono ad un gruppo speciale di quindici 

elementi chimici della serie ñlantanideò o dei ñlantanoidiò
4
 - individuabili in una stretta successione della ta-

vola periodica dal numero atomico 57 al numero atomico 71 (lantanio, cerio, praseodimio, neodimio, prome-
zio, samario, europio, gadolinio, terbio, disprosio, olmio, erbio, tulio, itterbio e lutezio). Alla serie ¯ stato ag-
giunto lôittrio-(Y), catalogato nelle REE per similarit¨ chimiche. Lo scandio-(SC), che non ¯ una terra rara, ¯ 

presente in molti depositi di REE ed quindi lôUnion of Pure and Applied Chemistry lo ha associato alle REE
5
.  

 
*** 

 
 

ððððððððððððððð 
2
 - Il termine ñbauxite in giacitura carsicaò rispecchia pi½ correttamente il rapporto tra i depositi di bauxite e i 
terreni calcarei ospitanti. Nella comune terminologia degli studiosi ¯ comunque utilizzato il termine ñkarst 
bauxiteò, coniato da Bardossy e fatto poi proprio dalla maggior parte dalla comunit¨ scientifica. Ĉ quindi 
consentito utilizzare i due termini indifferentemente. Recentemente viene utilizzato anche il termine ñkarst-
associated bauxite depositò: questo termine potrebbe in futuro essere quello pi½ tecnicamente indicato per 
descrivere i giacimenti di bauxite utilizzati per lo sfruttamento delle REE. 

 

3
 - Nelle bauxiti carsiche ferralitiche del Grebnik ï Serbia sono state rilevate concentrazioni di REE dellôordi-

ne di 1.200 ppm (Cvetkoviļ Ģ. e Tanļiļ P., 2019).  
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A rendere rari questi elementi non ¯ la scarsit¨ nella crosta ma la loro configurazione atomica. La relativa ab-
bondanza di REE nella crosta terrestre varia da 66 ppm del cerio-Ce al 40 ppm del neodimio-Nd e del 35 ppm 
del lantanio-La (C  G.  , 2015). Un esempio della loro distribuzione quantitativa ¯ riportato 
nel grafico in fig. 1. La e Ce, ad esempio, sono pi½ abbondanti delle concentrazioni medie crostali di Pb 

(17ppm) e Cu (28ppm). 
Alla relativa disponibilit¨ 
non corrisponde la facili-
t¨ di estrazione ed utiliz-
zo. 
La configurazione elet-
tronica delle REE confe-
risce a questi elementi 
una certa coerenza nel 
loro comportamento geo-
chimico. Possono avere 
un destinazione geochi-
mica comune ed ¯ possi-
bile trovare i minerali-
REE accomunati nello 
stesso deposito. 
 

*** 
 
 
Le REE sono presenti in 
concentrazioni interes-
santi nelle formazioni 
diverse (rocce ignee alca-
line, carbonatiti, graniti e 
pegmatiti, depositi arric-
chiti attraverso attivit¨ di 
fluidi idrotermali, lateriti 
e depositi lateritici e bau-
xitici). Essendo le terre 

rare elettropositive i minerali-REE hanno tendenza a presentarsi come ossidi, carbonati, fosfati e silicati. 
In poche aree del pianeta si trovano giacimenti convenientemente sfruttabili e solamente in Cina esistono 
grandi accumuli di suoli argillosi intensamente lisciviati nei quali si sono fissate importanti e quindi strategi-

che quantit¨ di minerali REE
6
. 

In conseguenza delle loro caratteristiche le REE sono ormai elementi considerati essenziali della ñgreen eco-
nomyò (C  R., W  F., 2012) e per queste motivazioni la Comunit¨ Europea sta valutando 
tutte le possibilit¨ per incrementare le ricerche e gli studi sui depositi di bauxite in giacitura carsica (karst bau-
xites) delle area mediterranea ï specialmente Balcani, Grecia e Turchia ed Ungheria. 
 
Minerali REE nelle bauxiti in giacitura carsica dellôarea circum-mediterranea 
Nel pianeta i minerali conosciuti contenenti REE sono qualche centinaio.  
I pi½ frequenti e presenti nei depositi bauxitici sono di natura autigena ed appartengono al gruppo della ba-
stnªsite ï(Nd) e ï(Ce) e della hydroxylbastnªsite. Un particolare delle analisi microscopiche, necessario per 
comprendere quella che ¯ la diffusione dei minerali-REE nel corpo delle bauxite, ¯ raffigurato in fig. 2 per 
gentile concessione di K  S. 
Tra quelli  identificati  in Europa e che caratterizzano i depositi di bauxiti in giacitura carsica dellôarea circum- 
ððððððððððððððð 
4
 - Il termine ñlantanoideò ̄ stato suggerito dallôUnion of Pure and Applied Chemistry come preferibile per 
gli elementi REE.  

 

5
 - Secondo V  J.  . (2018) lo scandio non va considerato come appartenente alle REE per il comporta-
mento geochimico differente: nelle bauxiti e nei residui di lavorazione (red mud) si presenta in forme diffe-
renti rispetto ai lantanidi.  

 

6
 - Oltre lôottanta percento della produzione mondiale di terre rare proviene da miniere cinesi. Nel-
la stessa Cina sono localizzati i principali impianti di raffinazione e sintesi. 
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Fig. 1) - Abundance of chemical elements in the Earthõs upper continental crust (per 

106 atoms of Si). The Rare -earth elements in blue. The abundance is measured as a 

function of atomic number. REE are by orders of magnitude more abundant than pre-

cious metals such as platinum, gold and silver (by Haxel et al., 2002; in: European REE 

market survey ð Task 1.1.2., 2017). 
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mediterranea sono presenti con frequenza i seguenti minerali-REE qui di seguito indicati con formula generi-
ca: 
- bastnªsite: REE(CO3)F 
- monazite: REE(PO4) 
- xenotime: (Y,HREE)PO4 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La mineralizzazione delle REE nelle lateriti e nelle bauxiti in giacitura carsica dellôarea circum-
mediterranea 
Per una visione generale del problema si consiglia la lettura di ñREE in circum-Mediterranean Bauxitesò pub-
blicato in seguito ad un progetto istituito dalla Commissione europea per i depositi delle Terre Rare (Research 
and development for the Rare Earth Element supply chain in Europe). 
 

*** 
Le bauxiti in giacitura carsica sono sedimenti residuali che si sono formati in ambienti umidi tropicali o sub-
tropicali. Le condizioni chimico-fisiche che hanno favorito la loro formazione nellôarea attualmente corrispon-
dente al settore europeo del bacino mediterraneo (ed Ungheria) sono correlate agli eventi tettonici che hanno 
contraddistinto il periodo compreso tra il Triassico e lôEocene (M   ., 2019; B   A , 
1990; B   Z , 2009).  
La regione della Tetide ¯ stata sottoposta, nel corso del Mesozoico, ad intensi movimenti tettonici con collisio-
ni, sollevamenti, attivit¨ magmatiche, vulcanesimo ed affioramenti ofiolitici. Questi eventi sono stati accom-
pagnati da parossismi climatici. Durante questo periodo della storia geologica sono stati veicolate sulle super-
fici calcaree mesozoiche grandi quantit¨ di lateriti derivanti dal weathering di rocce continentali. Lo studio 
delle lateriti ha rivelato come questo materiale alloctono, trasportato sui basamenti calcarei, sia stato soggetto 
a continue rimobilizzazioni e rideposizioni nel corso delle quali gli eventi geologici hanno modificato le con-
dizioni di mineralizzazione. 
Ci¸ ¯ avvenuto nella penisola italiana, Istria, Balcani, Ungheria, Grecia, Turchia, Francia (Provenza e Lingua-
doca), Spagna.  
Il materiale argilloso, trasportato e contenuto nelle depressioni delle superfici carsiche, ¯ stato in parte sogget-
to a bauxitizzazione attraverso neomineralizzazione e desilicificazione, complici il drenaggio idrico tipico del 
terreno carsico, lôattivit¨ di ioni idrogeno e lôossido-riduzione. 
Le condizioni fisico-chimiche necessarie hanno richiesto una dissoluzione incongruente dei minerali primari 
quali feldspati, plagioclasi, ecc., con neomineralizzazione e produzione di minerali ricchi di alluminio, ferro e 
titanio. 

*** 
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Fig. 2) - Particulars of the representative back scattered images of bauxite -laterite showing Rare Earth 

Elements -mineral (white) associated with calcite (A -C,F) and Al -Ni -silicates (B -E)in a group of samples 

from the contact between the lowermost part of the bauxite laterite ore and the carbonate basement. 

Combined XRD and SEM data indicates, among other REEs, a prevalence of [(La,Nd,Y)(CO 3)F] complex 

minerals of the bastnäsite group. The presence of rare earth minerals between calcite crystals probably 

indicates late stage deposition under reducing and alkaline conditions ( KALATHA  S. ET AL ., 2017). Autho-

rized reproduction.  
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Nelle fasi di formazione dei depositi le argille sono state caratterizzate da attivit¨ di adsorbimento con sostitu-
zioni isomorfe di cationi di dimensioni simili ma carica diversa con conseguente sbilancio ionico ed accumulo 
di cariche negative sulla superficie delle stesse (leggi anche: M  A., 2005; P  W.  S  
D. A., 2008).  
La diffusa distribuzione delle cariche negative sulla superficie delle argille ¯ responsabile dellôadsorbimento 
degli elementi - REE. 
 
Discussione 
I primi studi dei minerali-REE nei depositi di bauxite in giacitura carsica hanno riguardato alcuni giacimenti 
della penisola italiana e nelle bauxite ungheresi (B ; P   V ï 1976). 
Ricerche successive hanno consentito di individuare minerali-REE in diversi depositi della regione circum-
mediterranea, nelle aree di Grecia, Turchia ed ex Yugoslavia (oltre che Ungheria). Di recente si sono avviate 
le ricerche sui contenuti di REE nelle bauxiti di Francia e Spagna. 
Questi elementi sono mobili durante il processo di sedimentazione, diagenesi e bauxitizzazione finale e, con 
qualche eccezione, tendono ad arricchirsi nella parte bassa dei depositi fig. 3, 4. 
La complessit¨ del fenomeno indica che esiste una stretta correlazione tra la geochimica delle REE, e quindi la 
loro concentrazione nei depositi e la morfologia carsica alla quale il deposito ¯ associato nel tempo. 
Le concentrazioni REE attualmente accertate nei giacimenti di bauxite carsiche sono diverse (con variazioni 
dellôordine compreso tra n Ț102 e n Ț103 ppm) e dipendono essenzialmente dalla concentrazione iniziale nei 
protoliti.  

Si ¯ osservato che nello stesso deposito bauxitico possono coesistere pi½ minerali-REE autigeni in associazio-
ne tra loro. 
La concentrazione di minerali-REE autigeni ¯ intensa verso il fondo dei depositi dove le pareti e le ostruzioni 
calcaree operano come un efficiente barriera geochimica.  
Un aspetto economico di rilevante importanza riguardante le bauxiti in giacitura carsica dellôarea circum-
mediterranea ¯ rappresentato dai fanghi prodotti attraverso il processo Bayer (red mud). Fino a tempi recenti 
questi prodotti residui venivamo impiegati per la produzione di cementi e ceramiche e costituiscono tuttora un 

problema di conservazione e smaltimento.  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 3) - The figure shows an example of authigenic minerals ðREE: hydroxylbastnäsite -(La) and hydroxylbastnäsite -

(Nd) in red boehmite bauxite in correspondence with the limestone at the bottom of the deposit. ġtitovo - Upper 

Jurassic bauxite deposit. Based on MaksimoviĽ & Roaldset (1976). The schematic diagram showing the increase of 

REE in depth of the deposit with the variation of Eh condition. Where REE are available to the weathering system, 

they can be adsorbed onto the surface of clay residues that form the karst bauxite deposit and then concentrated 

depth by bauxitization. Drawing modified by the author.  
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Esiste una vasta bibliografia sulle REE presenti nelle bauxiti carsiche dellôarea mediterranea; in questa breve 
monografia lôautore ha scelto di limitare le citazioni bibliografiche a quelle ritenute utili per la comprensione 
del fenomeno. 
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Fig. 4) - Correlation between the geochemical and litho-

logical facies of bauxites and the associated karst 

morphology. Vadose bauxites = autochthonus textures; 

phreatic bauxites = allochthonus textures (from DõArge-

nio & Mindszenty, 1995 - modified).  
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Ritratto di una grande carsologa dei 

miei anni giovanili: Marjorie Sweeting   

di Rino Semeraro 

Nei miei anni giovanili ï della speleologia, intendo ï quelli della mia generazioni si for-
mavano, dire ñancheò ̄ dôobbligo, sul testo fondamentale ñKarst Landformsò della Mar-
jorie Sweeting. Il trattato usc³ nel 1972 in Gran Bretagna per The Macmillan Press Ltd. 
Un bel volume di 362 pagine rilegato, secondo canoni ñmolto inglesiò dellôepoca e mo-
dernizzati da una sovracopertina con una foto aerea di un carso tropicale. Costava 15 
sterline, somma per me in quegli anni di un certo ñimpattoòé ma la seduzione degli 
studi di speleologia me lo fece acquistare appena uscito. Ricordo, mi giunse dopo un 
certo tempo dallôordine nella libreria in Galleria Rossoni (Trieste), e dopo la telefonata 
mi precipitai a ritirarlo.   
Credo di essere stato uno dei primi (almeno in Italia) a ñdivorarloò letteralmente e, ancor 
oggi, anche se ovviamente il  ñFord & Williamsò lo ha superato perch® pi½ moderno 
(uscito nel 1991, cio¯ ventôanni pi½ tardi) e maggiormente esteso, esso non sfigura affat-
to fra i testi carsologici-speleologici (scientifici) e costitui-
sce un punto dôarrivo (e un momento di riflessione) per le 
ricerche del secondo dopoguerra, essendo pure fonte di 
informazioni per il contesto storico.  
Marjorie Mary Sweeting (Oxford, 28 febbraio 1920 ï Ox-
ford, 31 dicembre 1994) ¯ stata una geomorfologa britanni-
ca specializzata sul fenomeno carsico. La Sweeting acquis³ 
una vasta conoscenza sulla materia viaggiando in tutto il 
mondo (Stati Uniti, Grecia, Australia, Cecoslovacchia, Ca-
nada, Sud Africa, Belize etc. e, soprattutto, in Cina). Oltre 
alle sue numerose pubblicazioni sul carsismo, comparse 
nelle maggiori riviste del periodo, vanno ricordati i due 
libri fondamentali: ñKarst Landformsò (Macmillan 1972) e 
ñKarst in China: Its Geomorphology and Environ-
mentò (Springer 1995), frutto di molti anni di lavoro. In 
particolare, quest'ultimo ¯ il primo resoconto occidentale 
completo del carso cinese, e pubblicato postumo.  
La Sweeting era figlia dôarte, poich® il padre Giorge Scotland Sweeting fu un docente di 
geologia allôImperial College di Londra. Marjorie si laure¸ nel 1941, nel 1948 consegu³ 
il dottorato con la tesi ñThe Landforms on Carboniferous Limestone of the Ingleborough 
District in N.W. Yorkshireò, tantô̄  che diverse pubblicazioni sul carsismo di questôarea 
comparvero gi¨ negli anni Cinquanta (sullôIngleborough, etc.). Nominata Professore 
universitario nel 1953, fu Lecturer in Geografia presso lôUniversit¨ di Oxford e tenne 
pure corsi in altre universit¨ del mondo (USA, Sud Africa, Canada).  Per la sua notoriet¨ 
e capacit¨ fu membro onorario di molte associazioni (Cave Research Foundation of 
America, etc.), ebbe importanti riconoscimenti (Royal Geographical Society, Certificate 
of Merit of the National Speleological Society of America), fu frequentatrice di congres-
si internazionali di speleologia. Ai suoi tempi, nella speleologia fu un personaggio di 
spicco essendo uno dei massimi carsologi.  
Fece parte della Commissione sui Carsi dellôUnione Geografica Internazionale, dove 
lavor¸ su un nuovo progetto intitolato Man's Impact on the Karst. Inoltre, la Sweeting ha 
lavorato con Gordon Warwick (noto geomorfologo e speleologo dellôUniversit¨ di Bir-
mingham e uno dei padri della speleologia del Regno Unito) a sostegno dell'Unione In-
ternazionale di Speleologia dove era responsabile della commissione Denudazione del 
Carso.  Ĉ stata la direttrice del programma Landform and Hydrology Survey della Royal 
Geographical Society. 
I primi lavori della Sweeting riguardarono lôevoluzione delle morfologie carsiche e il 
relativo controllo geologico; inoltre fu tra i primi carsologi a occuparsi, sperimentalmen- 
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(Oxford, 28 febbraio 1920 ð 

Oxford, 31 dicembre 1994)  
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te, dei tassi di denudazione delle superfici carsiche. Sempre sul-
la dissoluzione delle rocce carsogene fu tra i primi a mettere in 
rapporto le caratteristiche petrografiche delle rocce e la corro-
sione, focalizzando gli studi non solo in Europa ma anche sui 
carsi tropicali (Giamaica, Porto Rico). Su questi temi, una parte 
importante del trattato ñKarst Landformsò riporta proprio i ri-
sultati delle sue ricerche personali. 
Negli anni Settanta, quando sul Carso triestino sviluppammo le 
ricerche epi-ipogee sulla corrosione e relativa risposta morfolo-
gica selettiva (allôepoca esisteva, effettivamente, una ñscuola 
triestina di carsismoò ï che ora ¯ solo ricordo del passato) ci 
ispirammo anche ai lavori della Sweeting sul Yorkshire in 
quanto allôavanguardia e tra i pochi esistenti.   
Era vocata allôinsegnamento, che affrontava con impegno; alcu-
ni dei suoi migliori studenti universitari, da lei seguiti, come 
Margareth Marker e Gillian Groom divennero dei brillanti ricer-
catori nel campo della geomorfologia, glacialismo e carsismo. 
Chi la conobbe bene racconta come fosse una persona solare, 
amante dei viaggi, dellôopera lirica, gli piaceva guardare lo 
sport e divertirsi. Mor³ senza eredi, cos³ con i suoi beni furono 
costituiti fondi per varie istituzioni scientifiche britanniche. La 
British Society for Geomorphology cre¸ il ñThe Marjorie Swee-
ting Awardò, premiando la migliore tesi di laurea nel campo di 
geomorfologia in qualsiasi universit¨ del Regno Unito. 
Ĉ proprio vero che le cose buone rimangono, superano il tempo! Le pubblicazioni scientifiche (oltre settanta) e 
i libri della Marjorie Sweeting ï almeno per me ï sono tuttora un punto di riferimento e il ñKarst Lanformsò 
non solo amo ancora sfogliarlo, anche utilmente consultarlo. Ci¸ vale non solo per me, pure per altri che me 
lôhanno detto. 

La Sweeting fu affascinata  dai carsi sperduti nel mondo, specie delle 
regioni tropicali, che ancora costituivano ï come lei stessa mutu¸ dal 
Sawkins del 1868  per la geologia della Giamaica con i suoi famosi 
cockpit carsici da lui illustrati ï una ñterra incognitaò, come quelle 
sconosciute e inesplorate che cos³ erano definite dai cartografi del 
XVI secolo. A volte, penso allôavventura di questa donna nella carso-
logia, di cui pot® affrontare lo studio spaziando nel mondo: unôespe-
rienza che non molti ebbero o hanno. Unôesperienza che, per lei, real-
mente dur¸ tutta la vita, fin allôultimo giorno. 
Il suo impegno negli studi ï per lei ragione esistenziale ï non si arre-
st¸ al pensionamento, nel 1987; dopo, continu¸ le sue ricerche in Cina 
(oggi da molti considerata la regione carsica pi½ importante al mondo) 
che culminarono con il volume ñKarst in Chinaé etc.ò, ma non riusc³ 
a vedere lôuscita dellôultima sua grande opera poich® mor³ un anno 
prima. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

____ * * * ____ 
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La sovracopertina (piuttosto òvissutaó) del 

òmioó Sweeting, studiato e ristudiato. 

Il òKarst in Chinaó, di Marjorie Mary 

Sweeting , uscito postumo.  
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Ripuliti e messi in sicurezza gli antichi 

pozzi nelle piazze di Romans dõIsonzo 

di Maurizio Tavagnutti 

Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, nellôambito delle attivit¨, legate alla spe-
leologia in cavit¨ artificiali, gi¨ alcuni anni fa aveva sceso ed esplorato i pozzi di Ro-
mans dôIsonzo e Fratta. Allôepoca, que-
sti pozzi erano venuti alla luce grazie ai 
lavori di riqualificazione delle principali 
piazze del paese. Una volta disselciato il 
vecchio lastricato, sotto qualche decina 
di centimetri erano comparsi i vecchi 
anelli in pietra che marcavano la presen-
za di antichi pozzi ormai cancellati dalla 
memoria collettiva del paese. Quella 
volta sollecitati dallôamministrazione 
comunale gli speleologi goriziani erano 
scesi nei vecchi manufatti per tracciarne 
degli accurati rilievi topografici e archi-
tettonici. In seguito, grazie allôinteressa-
mento dellôamministrazione stessa, que-
sti pozzi sono stati valorizzati e messi in 
sicurezza. Con il passare degli anni pur-
troppo la natura ha avuto il sopravento e 
le pareti  di  questi manufatti  si  sono riempite di una ricca vegetazione di felci e arbusti  

 

Maurizio Tavagnutti  

Il pozzo in piazza Garibaldi a Romans, si trova  

proprio a ridosso della biblioteca comunale di 

Casa Candussi-Pasiani. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il pozzo in piazza Garibaldi a ridosso della biblioteca comunale di Casa Candussi -Pasiani è 

stato quello più problematico. A causa della copertura fatta in vetro che ha fatto un efetto 

serra, la vegetazione allõinterno del pozzo era cresciuta a dismisura. 
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vari. Era estremamente necessario, dunque, intervenire per limitare eventuali danni e deterioramenti di quelle 
strutture che, dobbiamo ricordarlo, hanno un indubbio valore storico per il paese di Romans dôIsonzo. Con 
questo spirito, pertanto, la nostra associazione si ¯ mossa e su sollecitazione del vicesindaco, dott. Michele 
Calligaris, ed ¯ intervenuta per eliminare la ricca vegetazione, cresciuta in questi anni, e mettere in sicurezza 
eventuali danni strutturali dei manufatti. 
Luned³ 21 giugno, pertanto, sono stati davve-
ro molti coloro che a Romans dôIsonzo, si 
sono fermati a guardare, con molta curiosit¨, 
le operazioni di pulizia eseguite allôinterno 
del vecchio pozzo posto al di l¨ della strada in 
piazza Giovanni Candussi. Questo pozzo, che 
si trova davanti alla chiesa parrocchiale, ¯ 
senzôaltro quello pi½ ben conservato e pi½ 
importante del paese, sul fondo, a differenza 
degli altri, ancora oggi scorre abbondante 
lôacqua di falda. Un tempo veniva sfruttato 
dalla comunit¨ romanese sia per lôapprovigio-
namento dellôacqua per uso familiare, sia per 
abbeverare gli animali domestici. 
Grazie al lavoro dei nostri soci, dunque, sono 
state ripulite le pareti interne dei vecchi pozzi 
presenti in piazza Candussi e in piazza Gari-
baldi a Romans, questôultimo proprio a ridos-
so della biblioteca comunale di Casa Candussi
-Pasiani. Un analogo intervento ¯ stato attuato 
alcuni giorni dopo anche nel vecchio pozzo in 
piazza della frazione di Fratta. 
Lôoperazione, di questi ultimi giorni di giu-
gno, ¯ servita, dunque, anche per mettere in 
sicurezza le strutture degli antichi manufatti e 
ha coinvolto pure gli operai comunali di Ro-
mans che hanno fornito un utile supporto agli 
speleologi coinvolti nelle operazioni. Era ine-
vitabile che la presenza insolita di persone 
abbigliate in modo ñstranoò ed intente a mani-
polare corde, moschettoni e altro, attirasse 
lôattenzione e la curiosit¨ di diversi passanti e curiosi i quali, in breve, si sono appostati in prossimit¨ dei pozzi 
per ammirare la spettacolare discesa fino al livello dellôacqua degli speleologi goriziani, imbragati di tutto 
punto. 
Infine, va detto, che il prossimo mese di luglio, il Comune di Romans dôIsonzo assieme alla nostra associazio- 

Il pozzo in piazza Candussi, di fronte alla chiesa di Romans dõIson-

zo, ¯ quello meglio conservato e sul cui fondo scorre ancora lõac-

qua di falda.  

Il lavoro di pulizia delle pareti dei vari pozzi del paese, sono stati fatti in completa sicurezza e nel contempo sono 

serviti anche per completare alcune osservazioni sulla loro struttura, note che potranno essere utili per integrare le 

relazioni fatte in occasione delle prime esplorazioni fatte alcuni anni fa.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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ne hanno programmato anche un tour guidato alla scoperta dei pozzi presenti sul territorio (Romans e Fratta), 
un lavoro che si avvaller¨ anche della collaborazione della locale associazione culturale ñI Scussonsò. Per tutti 
sar¨ lôoccasione per scoprire la storia di queste strutture, sar¨ una storia che si incrocia con quella sociale ed 
economica delle due localit¨. 

Alcune immagini dei lavori svolti il giorno 23 giugno a Fratta, frazione di Romans dõIsonzo. Questo pozzo ¯ forse 

quello più antico e ben conservato, è profondo circa 10 m ed è venuto alla luce durante i lavori di riqualificazione 

della piazza della piccola frazione della pianura isontina. Al momento il pozzo era completamente asciutto mentre 

quando fu ritrovato durante i lavori di riqualificazione della piazza cõerano 2 m dõacqua. Qui sopra 

nellõultima foto a destra, i òprotagonistió dei lavori nel pozzo. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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1.2.2013 - Il Pozzo di Casa Candussi appena ritrovato  

2021 - La chiusura con vetro del Pozzo di Casa Can-

dussi ha determinato un effetto serra favorevole alla 

crescita della vegetazione.  

19.11.2014 - Il pozzo di Fratta appena ritrovato.  

19.11.2014 - Al momento della prima esplorazione sul fon-

do del Pozzo di Fratta cõerano 2 m dõacqua mentre ora il 

pozzo si è presentato completamente asciutto.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le pareti del pozzo sono costituite da blocchi di 

pietra ben squadrate.  

Questo pozzo sem-

bra più antico rispet-

to a quello di Ro-

mans. Le pareti del 

pozzo sono tutte 

eseguite in mattoni.  
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La nostra Gorizia e 

lõimportanza della storia 
di Attilia Colombo 

Gorizia, magnifica citt¨ millenaria, ¯ sempre al centro dei miei articoli. Stavolta vorrei 
catturare lôattenzione del lettore, per portarla su due vicende diverse per tempi di svilup-
po ma legate da un comune denominatore, che ora spiegher¸. Non prima per¸ di aver 
ricordato che siamo sempre in attesa ï ed ¯ quasi spasmodica, per alcuni ambienti ï del 
responso dei test del carbonio sugli scheletri rinvenuti negli scavi recenti vicino al Ca-
stello e, prima, accanto a Duomo. Sono girate alcune voci, che possono apparire illazio-
ni ma che, se provate, sarebbero davvero una bomba mediatica per tutto ci¸ che eravamo 
abituati a considerare della storia goriziana. Mi domando e vi domando: e se dovessimo 
prendere per buone le ipotesi che questi ritrovamenti siano di epoche assai ben prece-
denti a quanto ipotizzato e finora studiato sui libri? In alcuni casi (Duomo) di un paio di 
secoli prima di quanto creduto, ipotizzando quindi una vita precedente e di molto, in 
quei manufatti e strade? In altri (Castello) spostando ancor pi½ indietro nel tempo addi-
rittura la data di nascita stessa di Gorizia? Domande affascinanti, speriamo di avere 
quanto prima le risposte perch®, tecnicamente, quegli esami non richiedono tutto il tem-
po che sta passando per averleé. 
Ma torniamo alle vicende delle quali volevo qui informarvi. La prima riguarda proprio 
lôormai celebre ñottagonoò che oggi si pu¸ nitidamente osservare nel nuovo lastricato di 
Corte S. Ilario, durante gli scavi del quale, per mettere in opera il suo ammodernamento 

gi¨ in progetto, sono emersi gli scheletri di cui tanto si ¯ parlato nellôinverno 2019/20 
prima che il covid diventasse lôargomento che occupa tutte le pagine dei media. Orbene, 
quellôottagono  del  quale  purtroppo non  avremo mai pi½ visione chiara, limitandoci ad  
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Attilia Colombo  

Fig. 1 - La struttura dellõormai famoso òottagonoó venuto alla luce in seguito agli scavi per la 

riqualificazione della piazza di Corte S. Ilario. Nella foto a sinistra la struttura antica apparsa 

agli occhi degli archeologi dopo i primi scavi e a destra come si presenta la piazza oggi. 

Dellõantico manufatto rimane solamente una traccia. 

Fig. 2 - Sarebbe stato 

molto interessante 

scoprire dove andava 

a finire la scalinata che 

era stata scoperta 

allõinterno dellõottago-

no (nella prima foto a 

sinistra). Come, era 

anche determinante, 

conoscere la datazio-

ne delle ossa degli 

scheletri ritrovati mol-

to più in profondità.  
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immaginare cosa avr¨ potuto contenere 
ñsottoò, ha una ñparentelaò abbastanza 
vicina a noi di cui sono venuta a cono-
scenza per caso in periodi recenti. Infatti, 
durante una gita che ha portato alcuni miei 
conoscenti ad Aosta, loro, goriziani con 
ancora negli occhi gli scavi cittadini, si 
sono imbattuti in unôanaloga situazione. 
La cattedrale di Santa Maria Assunta, an-
tichissima presenza cristiana, a settembre 
dello scorso anno, era circondata su quasi 
due lati, da uno scavo, precisamente da-
vanti a piazza Papa Giovanni XXIII e via 
Monsignore de Sales, dove sono emersi, 
esattamente come qui, alcuni scheletri la 
cui et¨ andava datata. Io non sono in gra-
do di dirvi nulla, ma ad un giornalista cu-
rioso basterebbero poche telefonate per 
avere tante notizie dettagliate, ma la fac-
cenda ha creato un cos³ vivo interesse che 
questo si ¯ ñautoalimentatoò nel classico 
circolo virtuoso dato che lôapparato comu-

nale ha risposto in modo molto diverso, ed inclusivo, proba-
bilmente proprio per la presenza di funzionari motivati e di-
namici. Per cui, come si pu¸ vedere dalle foto allegate a que-
sto pezzo, quella che ¯ la chiesa pi½ importante della citt¨ e 
che fra lôaltro confina con lôaltrettanto affascinante Cripto-
portico Forense (tutte le indicazioni si trovano in internet) ¯ 
diventata punto di ritrovo e di curiosit¨ almeno anche per i 
turisti della Regione (mi limito qui), dato che il Comune ha 
dato conto SETTIMANA per SETTIMANA dello stato dei 
lavori ed era addirittura possibile conferire ufficialmente, con 
ovvie prenotazioni di orari, con lôarcheologo che era respon-
sabile in capo di quegli scavi. Che dire? Gli aostani sono pi½ 
appassionati di storia antica dei goriziani? Sono diverse le 
due amministrazioni per passo e presenza, il che vuol dire 
iniziative coinvolgenti? Cô̄  un poô di tutti questi due atteg-
giamenti nel risultato che si ¯ venuto a creare paragonando 
Gorizia ed Aosta?  

 

I miei conoscenti, fermatisi per caso una 
domenica sera prima di andare al ristorante, 
hanno contato svariati gruppi di curiosi mu-
niti di cellulari e cineprese che gironzolava-
no per il sito e quasi tutti questi individui 
prendevano nota delle indicazioni esposte in 
bella mostra. Ogni gioved³, infatti, côera la 
possibilit¨ di un incontro per ñseguire in 
direttaò - da parte della cittadinanza - lôevol-
versi della situazione. Non so dire se siano 
stati commissionati e, nel caso, quale esito 
abbiano dato, i gi¨ citati test del carbonio. 
Ma cô̄  un altro bellôepisodio che lega Gori-
zia alla Grande Storia dei secoli passati.  

Fig. 3 - Durante il rifacimento della piazza di Corte S. Ilario, appena 

sotto il piano di calpestio furono trovati diversi scheletri, forse di età 

medioevale. Ad una profondità maggiore (1,5 m), invece, furono tro-

vati scheletri più antichi di cui non si conosce ancora oggi la loro epo-

ca di deposizione.  

Fig. 4 - Il cartello apparso sul cantiere degli scavi 

ad Aosta.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 5 - La cattedrale di Santa Maria Assunta 

ad Aosta, antichissima presenza cristiana, a 

settembre dello scorso anno, come a Gorizia 

il duomo, era circondata su quasi due lati, da 

uno scavo per il rifacimento della piazza.  
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Anche di ci¸ devo dire grazie a questi miei conoscenti, dato che lôepisodio di Aosta sôinquadrava in un loro 
viaggio che aveva per punto dôarrivo i castelli della Loira. E quale miglior sorpresa poteva esserci che veder 
citata la nostra citt¨ anche nel celebre maniero di Chambord, notissimo nel mondo per ospitare quella ñscala a 
doppia elicaò progettata da Leonardo? Ebbene, come racconto in un passaggio del mio prossimo libro, che si 
occupa delle strade di Gorizia e di cui questa pagina ¯ solo una ñcuriosit¨ aggiuntaò, il citato castello si lega 
alla nostra citt¨ perch® vi ¯ riportato con rilievo il ringraziamento della nobilt¨ francese ai goriziani che segui-
rono con molta partecipazione il funerale di Carlo di Borbone in esilio nelle nostre contrade. Ma, per saperne 
di pi½, dovete davvero consultare il mio libro di prossima pubblicazioneé. 
Quello che resta accertato ¯ che le ñliasonsò della Gorizia antica con il resto dôEuropa sono solide, confermate 
ed elevano la qualit¨ del nostro quotidiano; anche se a noi non sembra o se non ce ne accorgiamo.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

____ * * * ____ 
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Fig. 6 - Il celebre castello di Chambord in Francia, notissimo nel mondo per ospitare quella òscala a doppia elicaó 

progettata da Leonardo da Vinci. Nelle sale interne possiamo trovare il cartello evidenziato nel riquadro in cui vie-

ne citato il nome di Gorizia e lõimportante partecipazione di migliaia di goriziani ai funerali di Carlo X. 
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I secoli della Gorizia passata svelati dagli ultimi scavi di tutela. 
Il prosieguo delle indagini archeologiche, nellôambito dei lavori di riqualificazione di Corte S. Ilario da parte 
del Comune di Gorizia, ha restituito nuovi dati per la comprensione dellôedificio a pianta ottagonale e della 
zona cimiteriale posta a sud del Duomo, aprendo tuttavia ulteriori questioni storiche e rivelando inoltre, ina-
spettatamente, una inedita e del tutto inaspettata testimonianza di presenze di epoca protostorica per Gorizia, 
precedentemente attestate solo in via sporadica e occasionale. 
Lôintervento archeologico ¯ stato eseguito sotto la direzione scientifica della Soprintendenza Archeologia, 
belle arti e paesaggio del Friuli-Venezia Giulia (Paola Ventura) da parte di Arxe s.n.c. 
I dati pi½ innovativi emersi dagli ultimi scavi riguardano la datazione del deposito archeologico su cui si tro-
vano il cimitero e le strutture ad esso legate o di poco successive. 
Nel corpo di questo strato argilloso/sabbioso, determinato probabilmente dallôaccumulo di fango e di detriti 
provenienti dalle pendici del colle del castello, ¯ stata individuata una concentrazione di pezzi di arenaria 
scottata frammisti a frammenti ceramici riferibili ad almeno mezza dozzina di vasi, nessuno dei quali conser-
vato integralmente. 
Questi rinvenimenti sono di particolare importanza perch® i reperti sono databili al momento di passaggio tra 
lôet¨ del Bronzo Medio e quella del Bronzo Recente, attorno al 1.400-1.300 a.C., e rappresentano quindi la 
prima attestazione localizzata di presenze cos³ antiche a Gorizia. 
Un altro importantissimo aspetto evidenziato da queste ultime indagini riguarda la struttura ottagonale dellôe-
dificio, gi¨ raffigurata su una planimetria del 1583, che aveva fatto ipotizzare una sua funzione battesimale; 
lo scavo, ora reso possibile dopo il dissequestro dellôarea, ne ha rivelato lôintero perimetro in muratura, pur 
interrotto in pi½ punti da recenti sottoservizi. Al suo interno, sul lato settentrionale, alcuni gradini in pietra 
addossati alla parete, garantivano lôaccesso allôinterno, che presentava un piano di calpestio semi-interrato 
rispetto a quello esterno, solo in parte finora messo in luce. 
Lo scavo del riempimento ¯ ancora in corso, ma allo stato attuale sembra accertato un utilizzo dello spazio 
come ossuario, almeno nellôultima fase; solo la prosecuzione delle indagini potr¨ chiarire ulteriormente que-
sto aspetto. Tuttavia ¯ gi¨ possibile affermare che la struttura si inserisce in una fase successiva al primo uti-
lizzo del cimitero: infatti nella fascia immediatamente a nord, compresa fra lôedificio ottagonale ed il lato sud 
del Duomo, sono state rinvenute e scavate altre dieci sepolture, almeno due delle quali sembrano riferibili ad 
unôepoca pi½ antica, a causa della maggiore profondit¨ e della tecnica di esecuzione delle fosse. Sono stati 
perci¸ prelevati dei campioni di osso da queste due sepolture e altri due campioni dalle tombe pi½ alte, e 
quindi ipoteticamente pi½ recenti, per future analisi al radiocarbonio che potrebbero fornire indicazioni sulla 
durata dôuso del cimitero: sulla base delle fonti storiche viene ipotizzato un inizio gi¨ nel ó400 (la presenza 
del Duomo ¯ accertata infatti dalla fine del ó200, forse sul luogo di una piccola cappella precedente), mentre 
il termine viene posto nella seconda met¨ del ó700. 
Il Sindaco di Gorizia si ¯ espresso in tal senso sui rinvenimenti: ñFin dallôinizio di questi ritrovamenti si ¯ 
avuta lôimpressione che le ulteriori indagini archeologiche avrebbero riservato altre sorprese sulla storia di 
Gorizia e cos³ ¯ stato. Gli ultimi reperti, risalenti a oltre tremila anni fa sono di unôimportanza straordinaria e 
da parte del Comune non solo ci sar¨ il pieno appoggio alla Soprintendenza affinch® si continuino le ricerche 
ma anche uno studio, insieme a tutti i soggetti coinvolti, su come valorizzare questi ritrovamenti eccezionali 
che confermano la presenza di un insediamento umano a Gorizia fin dallôet¨ del Bronzo.  
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Si è conclusa, a Monfalcone, la 

mostra sui cefalopodi fossili  
di Maurizio Comar 

Il giorno 28 maggio 2021 si ¯ inaugurata la mostra ñCefalopodi Fossiliò a Monfalcone 
presso il Palazzetto Veneto in via S. Ambrogio, dopo vari rinvii dovuti al Covid 19. 
La mostra organizzata dal Museo Carsico, Geologico e Paleontologico di Monfalcone, 
in collaborazione con lôUniversit¨ della Terza Et¨ del monfalconese, trattava di una 
esposizione didattica, con panelli esplicativi e molti esemplari fossili della categoria 
(ammoniti, nautiloidi, belemniti e rari esemplari di reperti con conservazione delle parti 
molli, come le seppie). Ci si ¯ avvalsi della collaborazione di vari collezionisti privati, 
con reperti provenienti da varie parti del mondo (a parte reperti italiani in cui la legge 
proibisce la raccolta e la conservazione). 
Lôinaugurazione ¯ stata presieduta con lôintervento di apertura del Presidente dellôAsso-
ciazione Ferdinando Zimolo, seguito da vari interventi di Autorit¨ locali e da una pre-
sentazione approfondita della mostra da parte del sottoscritto, che ha poi effettuato una 
visita guidata della mostra con spiegazione sui vari reperti esposti. 

Nonostante le problematiche pande-
miche la presenza di pubblico ¯ sta-
ta notevole. 
Il giorno 9 giugno 2021 il sottoscrit-
to ha effettuato unôaltra visita gui-
data, alle ore 10.00 assieme a Ferdi-
nando Zimolo, in concomitanza 
della visita di un gruppo di persone 
del Museo di Tarcento. Anche qui 
cô̄  stato un ottimo riscontro di pub-
blico. 
Il giorno 19 giugno 2021 il sotto-
scritto ha tenuto una conferenza, 
alle ore 18.00, sullôEvoluzione dei 
Cefalopodi, in cui oltre a parlare 
dellôevoluzione propria di questo 
gruppo di animali, ci si soffermati 

anche sugli ambienti in cui questi animali vivevano, destando un notevole interesse da 
parte di un nutrito pubblico, nonostante le problematiche gi¨ descritte precedentemente. 
In questa occasione si ¯ presentato e 
distribuito pure il catalogo della mo-
stra, reperibile presso lôAssociazio-
ne organizzatrice. 
Il giorno 20 giugno la mostra si ¯ 
chiusa con un riscontro notevole da 
parte di pubblico molto interessato 
allôargomento. 
Bisogna dire che i reperti esposti 
erano di grande valenza scientifica, 
oltre che notevoli come impatto vi-
sivo. Sono stati scelti con cura pro-
prio per arrivare a questo risultato. 
Anche i pannelli esplicativi, curati 
da Ferdinando Zimolo, erano di alto 
valore scientifico espositivo, con un 
escursus sulla storia naturale dei 
cefalopodi,  che  noi conosciamo be- 
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Maurizio Comar  

Foto di Nautilus sp. Attuale.  

Bellissimo reperto (esposto in mostra) di ammoniti 

svolte di fine mesozoico.  
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ne come le seppie e i calamari, oltre allôunico rappresentante vivente dei nautiloidi come il Nautilus. 
Consiglio vivamente di procurarsi il catalogo della mostra in quanto ¯ ben fatto e di indubbio valore scientifi-
co. 
 

 
 
 

____ * * * ____ 
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Ricostruzione di un mare del Trias (circa 230 -200 milioni di anni fa) con sullo sfondo alcune delle terre emerse.  
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Il Preval 
una verde piana dentro il Collio/Brda 

di Sonia Kucler 

Oggi le paludi, i prati umidi, le acque dei ruscelli di pianura non sono pi½ lo spauracchio 
di un tempo perch® se nô̄  capito lôintrinseco valore, dopo tante trasformazioni anche 
irreversibili. Cento e pi½ anni fa quando le parole ecosistema e biodiversit¨ erano ignote 
e lôanofele girava indisturbata, la strada che collegava il Collio alla pianura era spesso 
allagata, le canne palustri davano qualcosa in pi½ da vivere a chi impagliava sedie. Oggi, 
dopo la radicale bonifica avvenuta nella prima met¨ del XX secolo, il Preval persegue la 
meta del paesaggio agrario di alto valore naturalistico. Segno dei tempi che cambiano, 
dellôapertura verso nuove prospettive di sviluppo. Vigneti e turismo sono il biglietto da 
visita del Collio/Brda, i binari di una politica ambientale e socio-economica ormai trans-
nazionale che sta facendo i conti con soggetti inattesi: i fruitori del paesaggio rurale ed i 
consumatori consapevoli, ambedue in costante crescita. Ma in questa conca, circondata 
da morbide colline marnose, cô̄  anche molto altro, un incrocio di natura, storia dei suo-
li, storia umana, cultura agricola tradizionale, passaggio e insediamento di popolazioni 
differenti, lingue diverse. Le forme del paesaggio del passato si intravvedono ancora qui 
e l¨, ma sono vive nella memoria e nei racconti degli anziani e nei resti archeologici e 
geologici che la terra casualmente, a volte, restituisce. 
 

Preval come Area agricola ad alto valore naturalistico ? 
Sullôargomento Preval non ¯ stato ancora scritto e studiato a sufficienza. Forse la sintesi 
migliore e pi½ recente sono gli atti del convegno ñNatura e agricoltura nel Collio gori-
ziano. Il Prevalò- avvenuto a San Floriano del Collio nel 2012 - in cui economisti, agri-
coltori, storici, botanici, ricercatori e politici (presente anche una delegazione di esperti 
e politici sloveni) avevano offerto una panoramica sugli studi realizzati e sulle ipotesi 
future sia ambientali che economiche in cui ci si doveva, il passato ¯ dôobbligo, muove-
re per conservare e valorizzare il Preval come ñArea agricola ad alto valore naturalisti-
coò (HVNF: High Value Nature Farmland), una nuova tipologia rurale messa a punto 
dalla UE per tutelare lôecomosaico paesaggistico anche con opportuni finanziamenti. La 
Regione avrebbe  in tal senso dovuto attivarsi. Nulla per¸ si ¯ mosso al riguardo e risulta  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sonia Kucler  

Docente di lettere, si 

occupa da diversi anni 

di educazione ambien-

tale, scrive sulla storia 

dellõambiente. 

Su questa vista aerea del Preval, tratta da Google Earth, sono indicati i punti (in giallo) in cui 

¯ stata posizionata la cartellonistica di cui parliamo nellõarticolo. 

Gorizia  
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che gli studi intrapresi da parte delle Universit¨ di Trieste (Poldini, Altobelli, Cerretelli) e di Udine (Marangon 
e Sigura) non abbiano trovato seguito, sebbene le ricerche svolte avessero evidenziato nel Preval un agroecosi-
stema ad alto valore naturale, valutate soprattutto le ampie superfici improduttive presenti, nonostante la dimi-
nuzione di prati e pascoli e lôaumento significativo dei vigneti. Occasione forse persa per approfondire la co-
noscenza ed il controllo costante del territorio in cui si investe ancora troppo poco, sempre per altre priorit¨ o 
per mancanza di lungimiranza. Come spesso capita alla divulgazione del paesaggio rurale tradizionale e di 
quello naturale. 
 

La nuova cartellonistica divulgativa nel Preval.  
ll 12 giugno scorso sono stati inaugurati nella piana del Preval alcuni cartelloni naturalistici realizzati nellôam-
bito del progetto ñGli ecosistemi e le acque dellôIsontinoò, finanziato dalla campagna ñIo S³ò di Coop Allean-
za 3.0, che nel corso degli ultimi due anni ha posto lôattenzione sul valore ambientale della risorsa acqua 
nellôarea del bacino dellôIsonzo  compresa tra i rii minori del Collio e la riserva della Cona. Altri cartelloni 
sono stati realizzati per San Canzian dôIsonzo (Le antiche rogge), Sagrado (La rosta), il monte Quarin (rio 
Snierdar), lo Judrio. 
 Il progetto, iniziato nel 2019 con una serie di incontri di divulgazione in cui erano stati esposti dati e ricerche 
sullôecosistema fluviale del Collio/Brda, dellôIsonzo/Soļa e dello Judrio, si concluder¨ questôanno con il pre-
mio per tesi di laurea riguardante gli ecosistemi e le acque del bacino dellôIsonzo, riservato a studenti dell'ate-
neo udinese il cui bando scade a fine luglio.  
I cartelloni realizzati nel Preval, lungo la ciclabile che parte da Giasbana, informano i cittadini ed i turisti in 
transito sulle caratteristiche storico-naturalistiche della piana, sulla bonifica integrale avvenuta nel XX secolo, 
sulla flora e sulla fauna ittica che caratterizzano lôarea. Redatti in tre lingue - italiano, sloveno, inglese - e cor-
redati da mappe e fotografie si pongono lôarduo 
obiettivo di rendere pi½ leggibile il paesaggio attua-
le attraverso una sintetica ricostruzione di comôera 
in passato la piana e di come appare oggi, nellôottica 
della divulgazione storico-scientifica.   
Lungo le ciclabili del Preval erano gi¨ presenti altri 
supporti divulgativi, alcuni promossi dallôUfficio 
del Turismo FVG altri dalla Fondazione Carigo. 
Perch¯ aggiungerne altri? Mancava, forse, un appro-
fondimento dei dati fisici e delle trasformazioni su-
bite dal luogo nel tempo che n® gli spiegoni di Turi-
smo FVG n® quelli di CarigoGreen forniscono, in-
centrati i primi sulla descrizione storico-
paesaggistica in cinque lingue funzionale alla  pro-
mozione turistica, focalizzati i secondi sul digital 
landscape e lôutilizzo dello storytelling per racconta-
re il territorio con nuovi codici e stili linguistici. 
CarigoGreen, va detto, ¯ un progetto lungimirante 
che vuole fornire pi½ chiavi di lettura del Collio at-
traverso il racconto (Le fate del Preval, Memorie di 
Giacomo Casanova, ecc.)  senza dimenticare i temi 
di Agenda 2030 per cui in futuro, si legge in un car-
tello, ñil Collio potrebbe diventare un vero e proprio 
esempio di sviluppo sostenibileò. Restiamo in atte-
sa. 
Apro qui un ragionamento su senso e valore della 
divulgazione rivolta ai beni paesaggistici e su quan-
to essa sia una concreta occasione di corretta infor-
mazione, quanto di marketing e, non di meno, quan-
to venga effettivamente apprezzata e fruita dai sog-
getti a cui ¯ rivolta. Forse pretendiamo troppo da chi 
sfreccia in bici o cammina lungo le piste del Preval 
e ha magari poca voglia sia di fermarsi a leggere sia 
di azionare lôapp dal cellulare? La cartellonistica ha 
inoltre il difetto di interferire con il paesaggio oltre 
che essere una struttura facilmente deperibile e di 
norma oggetto di scarsa manutenzione e rinnovo. 

Su questo ci siamo interrogati quando abbiamo dovuto rimboccarci le maniche e decidere cosa pre- 
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Uno dei cartelloni posti lungo la ciclabile che parte da Gia-

sbana, e che informano i cittadini ed i turisti in transito 

sulle caratteristiche degli ecosistemi e le acque presenti nel 

Preval.  
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disporre per il Preval. Sostenibilit¨ al primo posto, quindi riutilizzo delle postazioni in ferro e vetro inserite 
dallôex-Provincia di Gorizia  nel 2010 lungo la ciclabile tra Giasbana e la via Commerciale che porta a Mossa, 
con quattro bacheche di 100x70 cm da riempire. Poi lôesame dei contenuti  e la scelta dei redattori dei testi, 
con  lôobiettivo di far conoscere il luogo anche aldil¨ degli stereotipi comuni e di quanto appare ad una vista 
superficiale a chi non vive o lavora nella piana del Preval ma la frequenta solo nel tempo libero.  
Il risultato sono dei testi brevi scritti da Pierpaolo Merluzzi (La flora), Eugenio Miotti (La fauna ittica), Con-
sorzio di Bonifica (La bonifica) e Sonia Kucler (Il Preval, La bonifica), a cui la grafica Laura Persolia ha dato 
forma e colore.  
Ringrazio Chiara Piano, del Servizio geologico regionale, per avermi aiutata a chiarire e rivedere la definizio-
ne di ñlago pleistocenicoò riferita comunemente al Preval e le cui considerazioni sono presenti nel testo del 1Á 
cartellone, Il Preval.  
Il progetto coordinato da Luca Cadez per Legambiente FVG ha visto partecipare come partner, oltre a Coop 
Alleanza 3.0, lôUniversit¨ degli Studi di Udine, il Consorzio di Bonifica della Venezia Giulia, lôAssociazione 
Judrio, i circoli Legambiente di Gorizia e di Monfalcone.  
 

I significati di ñPrevalò.  
Se ci fosse stato pi½ spazio a disposizione nei cartelloni non sarebbero mancate le notizie sulla toponomastica 
che a mio parere merita un capitolo a parte per il 
ruolo che ha avuto e continua ad avere  in questo 
territorio di confine e di transizione, dove diverse 
culture e comunit¨ linguistiche hanno avuto contatti 
per secoli.  Il toponimo Preval, il cui significato de-
riva dalle caratteristiche naturali del luogo, testimo-
nia la presenza umana nell'intera area collinare e di 
pianura fin dal neolitico, stando ai reperti archeolo-
gici rinvenuti proprio in zona. I documenti e soprat-
tutto le mappe storiche citano lôarea col nome di 
Preval, Privalle, Prival, Privale, Prevallo, Prewald. 
La spiegazione comunemente data dagli  studiosi 
(Kotnik, Buligatto, ecc.) si rif¨ al suo significato 
letterale  -  varco, valico montano dalla voce slove-
na prehod ï anche se il termine andrebbe interpreta-
to pi½ come ñpassaggioò verso la pianura che come 
vero e proprio valico poich® ci troviamo in ambito 
collinare. Ĉ lecito perci¸ verificare anche altre inter-
pretazioni semantiche. Quella avanzata da Vlado 
Klemġe  propone una spiegazione pi½ puntuale, in 
linea con la passata conformazione del territorio, 
facendo derivare la parola Preval dal verbo valiti (in 
sloveno: trasportare, depositare detriti) con lôaggiun-
ta della preposizione pre-, pri- (pre-valiti, pri-valiti 
> prevala) a designare un luogo caratterizzato da 
ammassi di detriti trasportati nella piana dai torrenti 
Birġa/Versa, Oblinļ/Oblino, Vrbaļna/Barbacina che 
nei secoli scorsi frequentemente cambiavano il per-
corso, come risulta dalle descrizioni menzionate nei 
catasti. A mio parere questa ipotesi scende pi½ nello 
specifico, offrendo inoltre sostegno alla descrizione 
geologica dell'area fatta nel cartello divulgativo n.1 
(Il Preval - ñnellôavvallamento del Preval in tempi 
remoti  si sono depositati limi e argille portati dalle 
acque torrentizie e di ruscellamento lungo i versanti 
delle collineò) e mettendo in risalto la concordanza 
tra il fenomeno naturale che gli avi vedevano quoti-
dianamente e la scelta della parola pi½ logica per 
rappresentarlo. 
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Un altro dei cartelloni posti lungo la ciclabile che parte da 

Giasbana, e che informano i cittadini ed i turisti in transito 

sulle caratteristiche degli ecosistemi e le acque presenti nel 

Preval. Qui, il turista viene informato di come è stata fatta 

la bonifica del territorio.  
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Il terzo cartellone posto lungo la ciclabile che parte 

dal paese di Giasbana, e che informa, i cittadini ed i 

turisti in transito, sulle caratteristiche degli ecosistemi 

e le principali specie di animali che possiamo trovare 

nel Preval.  

Il quarto ed ultimo cartellone posto lungo la ciclabile 

che parte dal paese di Giasbana, che informa i cittadi-

ni ed i turisti in transito, sulle caratteristiche degli 

ecosistemi e la flora presente nel Preval.  

12 giugno, un momento dellõinaugurazione della car-

tellonistica.  

12 giugno, un momento dellõinaugurazione della car-

tellonistica.  
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Franco Lescovez  

per tutti noi era òPaló 
di Maurizio Tavagnutti 

Quando la scorsa mattina lôamico Marco Terrenzio mi ha comunicato la notizia, stenta-
vo a crederci! 
Si rimane davvero basiti quando vieni a sapere della perdita di un amico quale era Fran-
co Lescovez, per tutti noi il ñPalò, un soprannome che derivava dalla sua statura e ma-
grezza. Il suo soprannome ci era tanto famigliare che spesso qualcuno di noi aveva di-
menticato persino il suo vero nome. Avevo conosciuto Franco nei primi anni ó70, quan-
do mi accingevo ad entrare nel CAI a Gorizia, anche lui aveva cominciato da poco ad 
innamorarsi delle grotte e si era iscritto nel locale Gruppo Speleo ñL. V. Bertarelliò.  
Assieme a molti altri, alcuni dei quali purtroppo ora 
non ci sono pi½, avevamo costituito una bella squa-
dra ricca di sogni e progetti e vivevamo un periodo 
davvero felice ricco di esplorazioni e idee. Era il 
periodo in cui per la prima volta si affrontava lôe-
splorazione di una grotta complessa quale poteva 
essere le Grotta Doviza a Villanova delle Grotte nel 
tarcentino. In quel periodo, lôarea dei monti La Ber-
nadia, speleologicamente era poco frequentata, le 
grotte conosciute erano poche ed esplorate allôepoca 
dei vari Feruglio, G.B. De Gasperi, Olinto Marinelli 
o Francesco Musoni, studiosi ed esploratori friulani 
che avevano lasciato la loro traccia addirittura nei 
primi anni del 1900. 
La Grotta Doviza, quindi, fu la prima a destare il 
nostro interesse, ricordo, con nostalgia, quel periodo 
trascorso tra il 1969 e il 1970 in cui, nel gruppo dei 
giovani che si affacciavano alla speleologia, côera 
uno alto e magro con gli occhiali che tra tutti spicca-
va per le sue idee e la voglia di mettersi sempre in 
gioco. Quello l³, quello alto, da quel momento per 
tutti noi ¯ stato il ñPalò! 
Era il teorico del gruppo e visto che era un poô pi½ 
anziano di noi, era colui a cui potevi chiedere pareri 

tecnici e consigli vari, ma al momento giusto 
era anche ricco di spirito goliardico, insomma 
era la persona che sapeva darti il giusto consi-
glio o farti star bene in compagnia. Ricordo che 
in quel periodo dellôesplorazione della Grotta 
Doviza, per poterla rilevare ed esplorare aveva-
mo programmato di rimanere allôinterno per pi½ 
giorni (cosa impensabile al giorno dôoggi) cos³ 
al fine di evitare il trasporto di grossi e pesanti 
sacchi  stavamo provando alcuni tipi di dieta da 
consumare in grotta. Era il momento di provare 
la famigerata ñdieta Ferriò, un mix di giuste 
calorie racchiuso in buste calibrate e leggere per 
un consumo giornaliero. Fu unôesperienza tragi-
ca visto che il primo giorno, il ñPalò e non solo 
lui, si era consumato le razioni di almeno tre 
giorni.  
Il rapporto con il cibo era stato sempre proble-
matico  per  Franco,  in  occasione  di  una delle  
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Franco Lescovez  

òPaló 

(7.2.1943 - 20.6.2021) 

Primi anni ô70, nella Grotta Doviza, 

Franco Lescovez è il secondo da 

sinistra.  

Anni ô70. Foran del Muss (M. Canin) , 

Franco Lescovez, il primo a destra, du-

rante una delle tante campagne esplora-

tive fatte in quel periodo (arch. C. Gulin)  
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tante campagne dôesplorazione sullôaltopiano del Monte Canin, ricordo che al campo base in zona Foran del 
Muss, una sera decidendo che la cucina non era di suo gradimento, assieme a Caligola (Franco Calligaris) e 
Marchetto (Marco Sfiligoi) decise di scendere a valle, raggiungere una pizzeria a Tarvisio per poi rientrare, a 
notte fonda, da Sella Nevea a piedi (la funivia non côera) fino al campo del Foran del Muss.  
Era fatto cos³ ed erano anche altri tempi! 
Gli anni sono passati in fretta, da quel tempo ricco di spensieratezza e di idee, ci siamo ritrovati improvvisa-
mente pi½ vecchi senza nemmeno accorgerci. Per un periodo ci siamo persi un poô di vista, perch¯ nel frattem-
po, purtroppo, le nostre strade speleologiche si erano completamente diversificate ma eravamo rimasti sempre 
in amicizia. Ci siamo poi, di nuovo, reincontrati casualmente molti anni pi½ tardi quando io ero entrato nel 
Consiglio di Quartiere cittadino di San Rocco-S. Anna in qualit¨ di presidente e lui di consigliere. Anche qui, 
devo dire, fu un periodo felice e molto stimolante dove ci si battagliava costruttivamente per le proprie idee 
ma pi½ di qualche volta, al termine delle nostre lunghe riunioni, ci lasciavamo andare nei nostri ricordi speleo-
logici é. ed erano belle serate. 
Grazie Pal per la tua amicizia! 
 
 

 
____ * * * ____ 
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Novembre 1971. Nei pressi di Villanova delle Grotte in 

occasione di un campo durante il quale fu scoperta la 

Grotta del Partigiano.  

Da sinistra in piedi: Franco Lescovez (Pal), Oreste De-

lich, Ladi Boschin, Valentino, Carlo Gulin, Isabella Pri-

mosi, Maurizio Tavagnutti, Marco Sfiligoi. Accovaccia-

ti: Ulderico Silvestri (Ulli), Giordano Marsilio, Paolo 

Falzari. (arch. M. Tavagnutti)  

Novembre 1971. In un locale nei pressi di Villanova delle 

Grotte si festeggia la scoperta della Grotta del Partigia-

no. In fondo a destra con gli occhiali, Franco Lescovez.  

(arch. M. Tavagnutti)  
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Parto da quello che mi appassiona di pi½ il Proteo, di esso ci sono migliaia di oggetti ma 
per classificarli come giocattoli, per me, devono avere delle caratteristiche, cio¯ piacere 
ai bambini, oppure essere destinati a loro o a chi, come noi, li colleziona. Non so se que-
sto modo di intendere i giocattoli sia condivisa da tutti, ma io non saprei come altrimenti 
distinguere un oggetto qualsiasi da un giocattolo. 
Dunque i protei che ho classificato giocattoli sono quelli di peluche, qui ne vediamo tre 
misure diverse, vengono tutti dai negozi di Postumia (SLO) che contornano il piazzale 
delle celebri grotte, sono morbidi e molto apprezzati dai bambini. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
M   
 

Brevetto e sviluppo interamente spagnolo, ¯ stato una pietra miliare, sia all'interno che 
allôesterno della Spagna, nella produzione e nella progettazione delle cosiddette ñaction 
figuresò: una figura con molte articolazioni, completamente 
vestita e con accessori di alta qualit¨, che allôepoca rivoluzio-
narono il mer-
cato, le idee e 
naturalmente, 
i giochi dei 
bambini di 
unôintera ge-
nerazione. 
I Madelman 
sono stati pro-
dotti dal 1968 
con lôidea di 
rappresentare 
diverse serie o 
temi, che negli 
anni '70 erano molto di moda, nel 1983 cess¸ la produzione ma 
attualmente sono ancora in vita grazie a collezionisti che ne 
mantengono lo spirito. 
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Isabella Abbona  

Speleocollezionisti 

di Isabella Abbona 


